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A veder tanto non surse il secondo: 

far. e. X. v.114. 

Mostrò ciò che polea la lingua nostra. 

Purg. c. vii. v. i ; 



I 



AL CORTESE LETTORE. 



L Lia posterità , quella tremenda ed imparziale di- 
stributrice del merito e delle ricompense nella memoria 
eterna dei secoli, ha bensì provato il rammarico di dover 
far lamento col fu Monsignore Canonico dei Marchesi 
Dionigi per maniere acri ed irritanti usate da lui in più 
incontri nel percorrere il grande arringo del? illustrazio- 
ne della vita e delle opere del magno Allighiem; ma tutta- 
volta nella sodezza del merito fra gli Editori ed illustra- 
tori del secolo XVI 11 ha diviso giustamente le corone tra 
lui ed il Padre Lombardi; chè veramente nelle fatiche di 
entrambi s' ebbero tutti i posteriori la vera strada da bat- 
tere per indirizzarsi alla piena e giusta intelligenza della 
Divina Commedia, e delle Opere Minori di Dante. 

II. Alla compiuta ristampa delle quali, avendo il eh. 
iig. Dr Alessandro Torri dato alacremente la mano con 
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ingegno e pazienza pari all'erudizione di cui vha oVuopo 
per accingersi a tanta impresa ; non tardo ora ad offrire 
la traduzione e gli studj, cui diedi fine poc'anzi per Vulli- 
me delle Opere Minori di Dante, quali sono i Versi La- 
tin i, che ci son rimasti di lui, fra i quali primeggiano 
sicuramente le due Egloghe di risposta a Giovanni del 
Virgilio; Egloghe tanto più rilevanti e degne delle più alte 
considerazioni dei posteri, ed in ispecie di tutti i fu- 
turi Biografi e studiosi di Dante , quanto più il sopral- 
lodato Monsignor Dionigi con poche ma ben succose pa- 
role nel quarto de suoi rarissimi e pregevolissimi Aned- 
doti ci avvisa: che il merito di questi componimenti è la 
Storia. 

III. Ed io, che, pel corso di ornai trent y anni di gior- 
nalieri studj su questo incomparabile Autore , ho procu- 
rato verbo a verbo di riandare per istruzione mia propria 
tutte le Opere, che dir si possono realmente dell' Alligiiteri 
(lo perchè lasciai da parte alcune delle Epistole ed i libri 
del Fulgore Eloquio, che tutti non reputo autentici, o scevri 
da gravi manumissioni, com 3 è delle Rime non comprese 
nella Fila Nuova, e nel Convito), mi sono tanto più di pro- 
posito occupato dei delti Fersi di lui, quanto più li riconobbi 
già da lungo tempo o ricordali appena di volo ; onon tolti 
ad illustrare e chiarire compiutamente; o quasi incidente- 
mente proposti nel detto iV. IF degli Aneddoti sopraddetti, 
il quale appunto, dopo le prime 22 pagine, fa suo princi- 
pale soggetto un Saggio di critica sopra Dante, per ciò che 
precipuamente riguarda lo studio della Divina Co?n??iedia. 
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IV. Or siami conceduto tener brevemente parola in- 
torno a cadauno del/i componimenti in Versi Latini, che 
ho il pregio di presentare illustrati in guest a prima Edi- 
sione. 

V. Propongo adunque tradotti ed illustrati: 

1. Li due Componimenti di Giovanni del Virgilio, 
alternati alle due Egloghe responsive di Dante Allighieri ; 

2. / pochi versi di Dante, coi quali vuoisi che desse 
principio al sopraumano Poema della Divina Commedia, 
che ora possediamo in Volgare ; 

3. V Epitaffio , che dicesi scritto da lui medesimo 
pel suo sepolcro ; 

4. Gli altri due componimenti infine, che, a modo 
di Epigrafe, od Epitaffio, ed appartenenti ai cinque primi 
lustri del secolo XIV, ci pervennero in onore di Lui, e che 
perciò trovansi riferiti in alcune delle principali Vite del 
divino Poeta, e ricordati in più libri, quasi come autorità 
sincrone, dei fatti e proposizioni correlative. E siccome 
questi ultimi, come sarò per dire, si possono quasi sicura- 
mente considerare per dettato del grande amico di Dante 
Giovanni del Virgilio ; cosi tanto più propriamente li ag- 
giunsi a quelli di Dante, quanto più le Egloghe, come di- 
remo, sono per essi comprovate qual estrema opera di lui, 
e rappresentano l'ultima corrispondenza Epistolare, e ben 
altro che poetica, corsa tra l' uno e /' altro. 

VI. Dico ansi, che a proposito di questi ultimi Epitaffi, 
e meglio, di quello che pongo sotto UN. HI., ho potuto com- 
pletarlo ne' sei versi Latini che lo compongono, colla scorta 
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del Codice Claricini, di cui a pagine 7 del I. volume del 
Codice Bartoliniano ( Udine 4823 ), dove è ringoiare, che 
quell' Editore fosse tanto nuovo (come era veramente) nel- 
lo studio di Dante, che lo riferisse tutto quasi come cosa 
nuova, senza avvedersi, non dico che i versi i. e 4. secon- 
do quella lesione sarebbero fallati, ma che erano i già ri- 
feriti nella vita del Boccaccio dell'Edizione del Sermarlel- 
li; e che il Codice Claricini ha il merito di aver conserva- 
to i due ultimi versi, che ha dimenticato poi di riferire il 
sig. Missirini nella Fila di Dante. Per questi Epitaffi il 
Boccaccio attesta fuori di dubbio, che sono scritture dì Gio- 
vanni del Virgilio , il quale anzi ha conservato il primo 
esametro stesso nel variare l'iscrizione medesima, e ciò nel 
modo che qui si vede; onde è tanto più cerio, che quello e 
questo sono opere di Giovanni, e primo sfogo del suo dolo- 
re, avuta ch'ebbe notizia della morte del suo grande amico. 

VII. Non mi faccio poi il benché menomo carico di tut- 
ti i versi La/ini, che, come Frammenti dell'Inferno tradot- 
to da Dante stesso, riferisce il Viviani a pagine 309, 330 
del tomo I. della edizione sopra citata. Pur troppo infatti il 
Viviani in quella sua edizione si lasciò portare a vele gon- 
fie dalla smania di far apparire tutta piena di cose nuove 
e gemme rarissime la sua Edizione, che invece per questo 
appunto riusci ridondante dì fanfaluche, compresa quella 
del preteso soggiorno di Dante ?iella Provincia di Udine 
e di Tolmino, ciò che fu valorosamente or ora smentito, 
e per sempre, dal valentissimo sig. -Professore Giuseppe 
Bianchi. Si tede poi manifestissimamente da tutti, che 
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quella traduzione in esametri dei Capitoli 4. 5. 6. e 7. del- 
F Inferno non offre che uno dei primi tentativi, che saran- 
no stati fatti da qualche b-uon Claustrale d'allora, per far 
prova di tradurre in versi Latini la Divina Commedia, e 
Ciò è dimostrato, non tanto dall'estrema barbarie di quel 
Latino, quanto da una infinità di confronti, nei quali è 
impossibile ammettere, che Dante scrivesse quei versi, e si 
persuadesse di peggiorare sè stesso, portandosi tant' oltre nel- 
la fatica, quando si sa, che Dante finiva la vita quasi appe- 
na, o poco dopo, compiuto il Testo Italiano. Si aggiunga, che 
sono di ben altra lega gli stessi quattro versi Latini, coi quali 
attesta il Boccaccio, che gli era caduto in animo di principia- 
re il Poema-, ed è per di più a/fatto impossibile, che il Boc- 
caccio morisse tant' anni dopo di Dante, senza aver avuto mai 
notizia di cotanta reliquia di lui-, quel Boccaccio, che in fatti 
conservava religiosamente i quattro soli primi versi predet- 
ti. Tutta la Prefazione per tanto di esso fu professore Vivia- 
na, premessa alli 506 esametti da lui stampati, non si ritol- 
te che iti uno sforzo fatuo d'ingegno, persuasogli dalle mire 
della sopradetta Edizione, sforzo tanto più riprovevole, 
quanta più v'è già assai campo nelle opere vere di Dante per 
bene esercitare l'ingegno, senza farne scialacquo e maluso, 
per sempre più ottenebrare e confondere (come per molti si 
fa tutto giorno) i fatti più genuini ed autentici, che soli ap- 
partengono alla Vita di Dante, e che lasciano ancora gran 
desiderio di vederli ben discevrati, c ben posti in luce, cor- 
redati da tutti li documenti possibili-, locchè affermo anche 

dopo le vite del Boccaccio, dell'Aretino, del Fileffo, di alcu- 

2 



io 

ni fra li Commentatori, del Pelli, ed anche ultimamente 
chili dottissimi signori Furici, Balbo, Artaud, e Missirinì. 

VIH. Ned io spendo altre parole a confutare la pre* 
/astone del sig. Fiviani. Mi basta aggiunger di volo , che, 
sebbene sia più che certo per le testimonianze del Convito 
e del titolo del Poema , eh' egli lo disse Commedia per sola 
sentimento d' umiltà, e ch'egli lo scrisse in versi italiani 
per non osare di scrivere nella lingua del suo Virgilio; cià 
non ostante esso sig. professore Fiviani ebbe animo di qua- 
lificare per irragionevole il dubbio, che per umile sentimen- 
to di sè medesimo sia restato dal camminare nel sentieri 
trito e comune della lingua Latina. Se invece il sig. Pro- 
fessore avesse ricordato, che per sentenza di Dante nel Con- 
vito la Filosofia vera non è che studio ed esercizio di umiltà, 
si avrebbe formato un'idea ben più giusta e più alta di quel- 
la per cui Dante, non inferiore a Stazio nella tema di solo 
osare di avvicinarsi a Virgilio (Teb. I. XII. in fine) doveva 
infatti mancare al pensiero solo di scrivere un poema nel- 
la lingua, in cui era dettata Vinarrivabile e divinissima 
Eneida. Il Pelli poi ( V. di Dante g 47.) non fa che ricor- 
dare il Codice Fontanini , e riposare sopra V affermative 
di questo erudito, e già ben noto, Prelato (F. Kloq. Ital. ed. 
2. c. 43.), il quale voleva dar fama sempre maggiore al 
suo Codice, benché di età e posteriore alla morte di Dante, 
Codice, che avrà appunto servito allo studio di qualche 
claustrale, o di alcun dotto di quei tempi, il quale, come 
dissi, avrà voluto provarsi a tradurre tn versi Lattnt la 
Divina Comme lia, come fecero poi il Padre maestro lionta, 
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k Padre d> Aquino, il mio amico Dott. Francesco Trsfa di 

Ma ritorniamo in cammino e facciamoci a discorrere 
individualmente di ognuno del li Componimenti Latini, che 
qui presento ed illustrati e tradotti. 

IX. Prendiamo le mosse dalJS, 1. cioè dai primi quat- 
tro ; due dei quali appartengono a Giovanni del Virgilio , 
e due a Dante Allighieri, alternandosi fra di loro. Il pri- 
mo, eh' è di Giovanni, fu intitolato Carme dal Dionigi per 
questo, che figura con tal voce nel verso 28 del terzo, che è 
pure di esso Giovanni del Virgilio. Ma siccome la voce Car- 
men in quel sito non è posta, che in senso generico di scrit- 
tura in versi, e non in senso speciale dinotante la specie 
del componimento, cui si riferisce ; così non è dubbio, che 
Epistola dirlo si debba, perchè in fatto non è che una Epi- 
stola colla quale Giovanni fu primo ad invitar Dante a 
portarsi da Ravenna a Bologna. E siccome a questa Epis- 
tola piacque a Dante risponder coli' Egloga al N. 2.,- cosi 
nel rispondere a questa Egloga prima di Dante, in cui egli 
si dispensava dal cortese invito, Giovanni diede pur esso la 
forma dell'Egloga al terzo componimento, nel quale sog- 
giunse tutti i motivi, che avrebbero potuto rimuover Dante 
dalla negativa ; motivi, cui Dante si fece a ribattere colTE- 
gloga sua seconda al N. 4., in cui, ringraziando il detto Gio- 
vanni del Virgilio, termina Col protestargli, che non gli era 
permesso di portarsi a Bologna, neppur a consiglio del suo 
benefattore ed amico il magnanimo Guido Polentano, signor 
di Ravenna. — Un'Epistola dunque, un'Egloga respon- 
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siva tf/Giovanni del Virgilio, e due Egloghe di Dante, amlc- 
duc responsive, sono i primi componimenti, che qui pre- 
senio. 

X. Chi fosse Giovanni del Virgilio ed dicono V Orlan- 
di (KoWz. Scritt. Bologna US. Boi. 4714. 4.) e Monsig. 
Dionisi ; ciò è, che fu egli uno degli uomini più dotti di 
allora ; eh* era professore di Umane lettere in patria : che 
compose una Cronaca del Regno Cattolico della Chiesa Ro- 
mana, in cui annovera tutte le famiglie nobili e cattoli- 
che del mondo : che fu grana* amico del celebre Padovano 
co: Mussato; che passò a professar lettere in Cesena , dove 
morì -, e che fioriva nel 4325 ; d'onde bisogna inferire, che, 
al tempo in cui scrisse questi componimenti, ed essendo nel- 
la sua patria, fosse uomo giovane, stan teche Dante era già 
morto nel 4324; e siccome Dante, fu ricoverato a Ravenna 
nel 4348, sotto il governo di Guido, detto Novello, Signor di 
Polenta, ai versi scritti di Giovanni bisogna dar Vanno 4 34 9 
ed alV Autore quello dei 25 all' incirca. Egli è poi affatto 
naturale, che uno studioso di Virgilio (cioè di quell'Auto- 
re che per lungo silenzio parea fioco, che cioè era da mol- 
to tempo dimenticato, e da cui prese il cognome, perchè 
esso Giovanni fu tra i primi ad imitarne lo siile ) all' in- 
tendere, che un Dante, famosissimo per tutta Italia, e nel 
cui poema Virgilio faceva le prime parti , era passato a 
Ravenna, al sentirlo tanto vicino a Bologna, si facesse ani- 
mo d' invitarlo, dandogli sicurezza, che anche in Bologna 
(dove mai sempre si tennero in grandissimo conto le let- 
tere ed i letterati), avrebbe potuto ritrovare e stanza ospita- 
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le e corona poetica e fedeli a?)imiratori ed amici, di cui 
egli sarebbe stato il più sincero ed il primo. 

Che poi rispondessegli Dante, e per quali ragioni non 
si dipartisse da Bavenna, lo si vedrà nella Esposizione in 
prosa, e nelle Note, che qui accompagnano i componimenti 
medesimi. Intanto è certo per noi, che le due Egloghe di 
Dante, non solo versano sopra un importantissimo punto 
della sua vita, ma sono i due ultimi componimenti , coi 
quali egli vi ha posto termine, in corso degli ultimi due 
anni di sua gloriosa e travagliata carriera. 

XI. Dell'autenticità di quest'Egloghe fanno fède am- 
plissima il Boccaccio , Leonardo /(retino, ed il Pelli, ol- 
trecchè il Filelfo nella sua Fila di Dante, dove in genere 
scrive: Eclogas nonnulla* ediderat instar Virgilii, ma senza 
indicarne il numero. Fu trovato poi essere elleno queste 
due, quali veggonsi nel Codice Laurenziano riferito dal 
Pelli, sulla fede del quale, e per le concordi cure di mon- 
signor canonico Angelo Maria Bandini, ha potuto il men- 
tovato monsignor Dionigi riprodurle a stampa nel 4793 
in miglior forma, che non lo erano prima neW opera: Car- 
mina illustrium poetarum. Flor.47i8.in 8. T. ì.p. HO. Ma 
ciò che rese per sua parte utilissima la Dionisiana fatica fu 
la pubblicazione di quelle noterelle marginali al Codice 
Laurenziano, che per essere opera di Autori sincroni valgo- 
no doppiamente ed a conservare la memoria dà alcuni ami- 
ci di Dante, ed a ben intendere l'orditura e V andamento 
dei componimenti medesimi. 

XII. Passiamo al JS. II. Non si tratta in esso, che di so- 
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li tre versi esametri Latini, coi quali il Boccaccio nellà 
Vita «//Dame attesta, eh' egli principiasse il Poema. Il 
Forchi neW Ercolano afferma invece, che il Poema Latino 
di Dame cominciasse col versoi 

Infera regna canara, mediumque imumque tribunal ... 

I regni inferni, il medio, ed il profondo 

Tribunal canterò 

Ma oltreché questo verso s' applicherebbe piuttosto di 
principio dell'Inferno e del Purgatorio; l' affermativa del 
Varchi non fu trovata vera dappoi, come à notato il Pelli) 
e resterebbe quindi sola attendibile l'autorità dèi Boccaccio. 
Per quello per altro che dirò, nell'annotazione che li corre- 
da, sarà facile persuadersi, che non solo pel contesto loro si 
appropriano esclusivamente alla proposizione di un poe* 
ma sul ParadisOi e non altrimenti su tutti i tre regni del- 
l' altra vita, ma che molto probabilmente, appena morta 
Beatrice, Daste non pensò a cantare che della gloria cele- 
ste) cui ella era salita ; e che quindi fu posteriore, e qua- 
si ingrandimento di quel primo pensiero tutto delizioso e 
soave, l'altro di estendere la gfan tela poetica a tutti i tre f 
non regni delia morte , ma stati dell' altra vita ; forse 
condotto a questo dalla fierezza stessa dei casi, in cui an- 
dava a trovarsi ravvolto dopo la morte di Beatrice per 
essersi dipartito dai beni della vita contemplativa e stu- 
diosa, posto il piede nella selva selvaggia aspra, e forte del* 
le faccende pubbliche; casi che gli fecero sentire prepotente- 
mente il bisogno di mostrar ampiamente tutti i trionfi 
della divina giustizia, ed igiudizii ineffabili della Mente 
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che sola non erra, anche nella punizione dei reprobi, come 
nella purgazione dei men perfetti, ma giusti e degni di 
miglior sorte neU altra vita. Checché ne sia, questi so~ 
li tre versi ci fanno fede di tanta profondità di sapere, e 
di Teologica dottrina in Dante, che non solo mi compiac- 
cio di offerirli cinti di nuova luce ; ma non saranno 
trovati piccola cosa in sè stessi, ed anzi fecondi di sublìmis- 
sime ed utilissime, non materiali, contemplazioni -, oltreché 
capaci a rettificare, come ho detto, Videa invalsa mala- 
mente finora, che fossero principio del trìplice Poema, che 
ora è il portento della Divina Commedia. 

XIII. ISè occorre meno qualche parola sul terzo compo- 
nimento, che porgo. Paolo Giovio negli Elogii degli uo- 
mini dotti (nel? opera : Vitae Masti*. Virorum. 7. II. p. 44 
Basii. 4 578. fol. ) ei assicura quei versi come composti 
da Dante stesso pel suo sepolcro, riferendoli senza più sot- 
to la rubrica: Ipsius DanthIS ; rubrica avvalorata dal Pelli, 
che li fa precedere, come sulf antico sepolcro, colla sigla: 
S. V. F. che vuol dire : sibi vivens fecit. // Cavaliere Artaud 
anzi, nella sua Storia Dante, li direbbe trovati fra le car- 
te di lui. Il Balbo invece nella Vita di Dante non ne ha fatto 
neppure parola, ed il Missirini li attribuisce a Maestro 
Giovanni del Virgilio, senza curarsi di dar conto alcuno di 
questa sua affatto nuova e stranissima affermativa, cadu- 
tagli forse dalla penna, scrivendo in fretta, per mero equi' 
voco. Se infatti consideriamo, che la sigla sopra indicata 
fu trovata ed esiste sul primitivo sepolcro, e se pensia- 
mo per giunta al valore del primo e dell* ultimo verso, 



troviamo tali note di autenticità da dover aderire, secondo 
critica, al sentimento del Giovio, del de Romani, e del Ca- 
vali cr Arlaud. Dante solo infatti poteva nel primo verso 
anteporre a tutte, e chiudere in due sole voci, /' idea cen- 
trale de 1 suoi filosofici e poetici studii, i diritti cioè della 
Monarchia, tanto universale nelle stesse mani di Dio, che 
tutto regge e governa ; guanto particolare qui in terra nel- 
le regioni del Romano impero, e nella concordia dei due 
poteri, per cui troppo malamente si disputava a suoi gior- 
ni. Egualmente, Dante solo nell'ultimo poteva racchiudere 
un sentimento così affettuoso ed appropriato al suo caso, 
per esprimere in poshe parole e V intensità del suo amore 
verso la patria, di cui voleva essere conosciuto per figlio-, 
e l'amarezza del vedersi morir lontano da Lei, non per 
mancanza assoluta d'affetto (di cui aveva ricevuto replica- 
te, e grandi le prove anche in esilio ) ma per pochezza 
d' amore, che non seppe mai rinunziare, per riaverlo in 
seno, alle umilianti formalità di espiazione, cui lo voleva 
soggetto. E pur troppo non gli è restituito ancora in Fi- 
renze ed in Santa Croce, sotto al cenotafio, ne il suo vero 
cognome, nè il gentilizio stemma della famiglia di Dante I 
XIV. Resta ora a dire alcun che sul N. IV. dove due so- 
no li componimenti di Giovanni del Virgilio scritti per la 
tomba delP immortale suo amico. Entrambi cominciano 
col verso stesso , ed il secondo si manifesta per mera 
ampliazione del primo. Questo si trova nel? edizione 
della Vita del Boccaccio del Sermarlelli, ma non poi nel- 
/' edizione di Roma 4544, e non consisterebbe che in cinque 
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Esametri, quando il Codice Claricini del? anno A 466, 
mentre manca del primo verso, vi aggiunge i due ultimi, 
esprimenti la data, .che serve a compierli nella totalità 
di sette esametri* Ma perchè di tali componimenti è stato 
sempre più proprio il metro elegiaco; così si vede, che nel 
suo secondo Maestro Giovanni ha voluto soltanto ampliare 
il pensiero stesso del primo, per acconciarsi al soprad- 
detto costume col far uso di sette distici, la lezione dei qua- 
li porta le piccole varianti, che vi contrapposi, avendo pa- 
ragonato fra loro le edizioni del Pelli, ed il testo, che ne sta 
nella Vita del Boccaccio, secondo il codice del fu Cavai io- 
Bossi, nell'edizione della Minerva; oltreché le altre dei 
Codici Laurenziano, Recanati, e Villani, che il Pelli stes- 
so riporta. Che se il primo componimento è notabilissimo 
per se stesso, in quanto conserva sincrona la prova della 
riconoscenza degli Italiani nel? aver subito venerato in 
Dante il fondatore della lingua loro : conditor eloquii ; non 
è meno prezioso il secondo, che ne contesta la popolarità, il 
merito delle opere, V ingratitudine della patria, la benefi- 
cenza di Guido Novello, e l'ultima delle opere da lui scrit- 
te-, quali sono appunto le Egloghe, che qui presento. Pa- 
scila Pieriis demum resonabat avenis. 

XV. Messo tutto ciò innanzi, non mi resta, Benigno 
Lettore, che far voti caldissimi, perchè le fatiche mie intor- 
no a questi estrèmi componimenti di Dante, ed in onore 
di lui, giungano tanto care a te, ed agli studiosi della Di- 
vina Comedia, e di tutte le Opere Minori di Dante, quanto 
più per lo studio appunto di queste opere, che sono dette 



18 

minori, si dee giungere al pieno e giusto intendimento 
della Divina Commedia. 

XVI. Tanto poi io scriveva, terminando Fanno 4844, 
il trentesimo delle mie applicazioni Dantesche, fra V inces- 
sante furia di mille e mille tempeste, a sostenere le quali, 
non mi ha valuto, nè mi varrà mai, poco lo studio di que- 
sto Sapientissimo, e perciò Cristianissimo e Cattolicissimo 
Autore; lo che noto sinceramente per questo solo, che si veda 
a prova da tutti, che, nel dar opera a tale studio, non può 
non accadere, che ogni uomo, in qualsiasi stato, non n'ab- 
bia a raccogliere frutto utilissimo di pace ed ammaestramen- 
to vitale. Perciò appunto ardentemente desidero e prego : 

» Che questo sia suggel, che ogni uomo sganni; 

Inf. XIX. ai. 

i 

• 

ma sopra tutto i taluni, che per solo esercizio di naturali t 
fisiche investigazioni si slimano dotli, malgrado la frequente 
discordia in cui vivono, non dirò con tutte P umane let- 
tere e con ogni scienza, che non sia palpabile e positiva; ma 
peggio con ogni morale e religioso principio astratto, ed im- 
palpabile; pensalo essendo ed insegnato da molti, che la fe- 
licità dell'umano consorzio proceder debba in ragione, non 
già di forza e santità di religiosi e morali principi]; ma sì 
di forza ed abbondanza (/«materiali interessi ; onde s' ad opra- 
no tutto giorno a far sì, che non d'altro la società si rallegri, 
se non che di operazioni chimiche, e di apprestamenti mec- 
canici per tutte concentrare le forze della natura, e farle 
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servire ai calcoli delle utilità e del risparmio, per così ag- 
giungere la ricchezza, e quindi ( come non si vergognano 
di stampare) il più dilicato modo di soddisfare ai bisogni 
e godimenti individuali della vita, cioè il più comodo stato 
dell' uomo bestia, il quale poi a giusta sua punizione, t 
senz' avvedersene, va per ciò stesso incontro alla più ribut- 
tante tirannia, che immaginare si possa-, quella del peltro 
od a meglio dire del suismo, cui va quindi ad essere ad 
ogni istante sagri ficaio ogni più nobile affetto, ed ogni più . 
vero bisogno dell' umana famiglia. Mentre poi il tempo 
in parte ha già fatto, e farà in appresso, sempre più, cono- 
scere, quanto sia nobile ed avventurata la meta di così 
pazze utopìe; quelli invece tre e quattro volte beati, che, 
sulla base angolare delle Sacre Carte, studiando veramente 
le Opere e la Commedia di Dame, sapranno giungere in 
corso di questa breve e miserissima vita a far tesoro de* 
suoi preziosissimi insegnamenti e delle sue savie dottrine 
tanto nobilmente significate (anche per V uso giusto e ge- 
neroso da farsi dei beni transitori del mondo) segnata- 
mente nel trattato IV. del suo Convito ! Saranno essi si* 
curi di avere imparato almeno a prepararsi per giungere, 
non ai regni della morte, ma al vero porto dell' umana 
vita; certo essendo, che, senza essere nè Guelfo nè Ghibel- 
lino, chi gusta Dante davvero non può non essere emi- 
nentemente Cattolico, in che finalmente sta il vero e più 
perfetto fondamento dell'uomo, in qualsiasi stato di so- 
vranità e sudditanza. 

XVII. Perciò appunto mi trattenni con soddisfazione 
infinita su questi preziosi componimenti, che tanto stretta- 
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mente ti congiungono alla gloria dei due Soli, tui quali 
un te?npo si affissavano gli sguardi della civile società, 
come a certo mezzo di beatitudine e civiltà vera. Perciò 
appunto Dante, anche in questi componimenti, serve alla 
gran causa eh'ei discuteva ampiamente nella Divina Com- 
media, quella cioè (per dirlo colle parole dell'illustre Pro- 
curatore generale della Congregazione Sommasca, Marco 
Giovanni Ponta (Nuovo esperimento sull* allegoria della D. 
, C.p. 437. HomaiWS) della ristorazione civile e religiosa, per 
cui- solo egli si è (atto, e sarà sempre, il poeta universale di 
ogni paese, di ogni città, e di ogni condizione di uomini. 
Che veramente; quale vastità e sodezza di principii religio- 
si, morali, e politici fossero nella mente di Dante ( che 
perciò scrisse mai sempre secondo Fede, da grande poli- 
tico, e da sublime Teologo, quale i posteri lo han riverito) 
lo si può vedere apertiseimo nel vivo testo delle tue opere, 
e segnatamente nel Convito; come del pari in tante succes- 
sive dichiarazioni, in cui gli ammaestramenti di lui pel 
tempo, si comprovano costantemente congiunti, anzi per pri- 
ma cosa fondati su quelli per la vita futura; ciò che si può 
vedere non meno in quelle sapienti Lezioni sul Dante, che con 
altre Prose varie di Benedetto Varchi venivano testé pubbli- 
cate in Firenze per assai benemerite cure delti eh. signori 
Giuseppe Jiazzi e Lelio Arbib, il quale ultimo m' è grato 
rammemorare si per V erudizione accurata, che per la co- 
scienziosa esattezza, colla quale si dedica aW illustrazione e 
stampa of ottimi testi di lingua, fra cui quelli delle Sto- 
rie del Nardi, come la stampa delle suddette Lezioni, gli 
meritarono molta V estimazione fra i Sotti. 
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DEL RE ROBERTO 

E 

DELLO SPIRITO GUELFO E GHIBELLINO DI D1KTB. 



CENNI STORICI. 



\. Carlo 1. degli Angioini di Francia per mala signo- 
ria (Par. Vili. 75) muoveva Palermo a ribellione nel 1282. 

2. Nel 4295 quando moriva Carlo Martello (figlio pri- 
mogenito di Carlo re di Napoli premorto a suo padre) per 
un trattato occorso tra Carlo il zoppo e Jacopo d'Arragona, 
tutti pretendenti alla Sicilia, questa doveva ritornare alla 
casa d'Angiò; ma i Signori di quell'isola vi si opposero, e 
datisi a Federico d' Arrogo» a, fratello di Iacopo, la Sicilia fù 
perduta per sempre dai successori di Carlo Martello. Eravi 
tra questi Roberto, fratello del detto Carlo Martello, il qua- 
le aveva avuto in moglie una figlia di Rodolfo Imperatore 
cV Alemagna, e che quindi nei proprj figli avrebbe lasciato 
successori aventi giusto titolo tanto all'Impero, che al Re- 
gno di Napoli e di Sicilia. 

3. Ma quando nel 5 Maggio 1309 morì Carlo I, padre 
del detto primogenito Carlo II e del suo fratello Roberto, co- 
stui fu presto ad introdursi ad esclusione dei detti figli di suo 
fratello; e fu allora, che, con miste pretensioni tanto all'ina- 
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pero che al regno di Napoli e di Sicilia, tenne agitata gran- 
demente l'Italia; tanto più che Clemente V. il Pontefice 
(Raimondo del Goto di Guascogna) per le seduzioni di Fi" 
lippo il Bello di Valoù, aveva portato la Sedia Apostolica 
in Avignone, dove recatosi, Roberto otteneva da Pp. Cle- 
mente la sentenza, che gli conferiva il possesso di Napoli e 
di Sicilia. 

4. Or siccome Roberto nella sua gioventù aveva dimorato 
dal 4287 al 4295 in Ispagna, come ostaggio pel re suo pa- 
dre presso Alfonso d'Aragona; così fatto ivi avevasi molti 
amici Catalani, de'quali si valse poi a tentare non solo l'im- 
presa del Regno di Napoli, ma tutta insieme quella di signo- 
reggiare egli solo 1" Italia; in che si pose più confiden- 
temente, quando in Avignone fece eleggere a Pontefice Gio- 
vanni XXII. (Jacopo cTEusa Caorsino) che era stato suo 
cancelliere. Tutto per altro gli venne fallito, specialmente 
allora, che nel 4528 perdette 1' unico suo figliuolo Carlo, 

* Duca di Calabria (in età d'anni 30, e sepolto nella Basilica 
di S. Chiara in Napoli) di che lo prese tanto dolore, che non 
pensò più ad altro, se non che a restituire in qualche manie- 
ra (e per mezzo del matrimonio di Giovanna, figlia del suo 
fratello Carlo, con Andrea, figlio di Carlo Umberto d'Un- 
gheria, e suo nipote pur esso) la corona e gli stati a quelli, 
cui li aveva rapiti, terminando la vita non molto dopo nel di 
46 Gennajo 4343. 

5. Sono poi notabili nella storia di questo principe, re- 
lativamente ai componimenti di cui trattiamo le circostanze : 

a) che, mentre Roberto veniva eletto in Brescia capitano 
dei Guelfi, Cane della Scala lo era in Verona da'Ghibellim ; 

b) che, mentre Roberto militava in Italia, precipuamen- 
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te colle armi dei Caialanl e di Caorsìnì, queste erano tutte 
genti straniere, che, avide di guadagno, facevano strazio 
d'ogni Provincia d'Italia, e del patrimonio medesimo della 
Chiesa. 

6. Queste circostanze pertanto, e questi fatti storici, s'ac- 
cordano mirabilmente colla più nitida illustrazione tanto del- 
le nostre Egloghe, che del Canto Vili, del Paradiso, nel qua- 
le vediamo perfetta la corrispondenza dei sentimenti dell'E- 
gloghe nell'immagine di Polifemo, coi lamenti di Carlo Mar- 
tello, ove dice : 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra, che il Danubio riga, 
Poi che le ripe Tedesche abbandona: 

£ la bella Trinacria (che caliga 

Tra Pachino e Pelóro, sopra il golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifèo, ma per nascente zolfo) 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria* che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora; Mora. 

E se mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Chè veramente provveder bisogna 
Per lui, e per altrui, sì che a sua barca 
Carcata più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
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Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

(Par. Cap. Vili. 64 »IS\). 

7. Che se tatto ciò conviene all'indole sciagurata del- 
l'impresa di Roberto, ed alle conseguenti calamità dell'Italia, 
di cui le sue truppe facevano orrendo scempio ; il carattere 
personale di esso non è meno giustamente dipinto nel Canto 
Vili, del Par. ove è scritto . 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t'era dietro t'è davanti; 
Ma perchè sappi, che di te mi giova, 
Un corollario voglio, che t'ammanti. 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuori di sua region, fa mala prova. 

£ se il mondo laggiù ponesse mente 
Ai fondamento che natura pone; 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fia nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal eh' è da sermone ; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

(V. i33 al 148). 

8. Tale infatto fù quel Re, che moriva nel dì Ì6 Gen. 
4343 dopo anni 33. e. g. i5. di regno (sepolto nella suddetta 
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Basilica di S. Chiara) e che tre anni prima, cioè nei 1340, 
esaminava per tre giorni continui il Petrarca, avanti di la- 
sciarlo andar a Roma a prendervi la corona d'alloro ; o fosse 
perchè alleviava cogli stadj la malinconia, in cui lo aveva 
gittato la detta morte del figlio ; o fosse, che dar voleva ai 
Guelfi il piacere di veder posta la corona poetica sul capo 
d' un amico loro, intanto che tal onore rimaneva invano 
offerto a Bologna, nè mai conferito in patria, al Maggiore dei 
Ghibellini, ed al tempo stesso, per virtù e per dottrina, dei 
Guelfi. 

9. Nè alcuno prenda meraviglia, che Massimo dei Ghi* 
bellini e dei Guelfi ad un tempo io dica, e mantenga, il Fio- 
rentino Allighiseli; perocché tra gli estremi delle due fazioni 
quel sapientissimo degli Italiani non potea non tenere il 
giusto mezzo, e quindi pensare dell' unione delle due Auto- 
rità, come ha già insegnato nell'estreme parole della Mo- 
narchia, cioè, che la più nobile era, ed è sempre, a tenersi 
per superiore alla meno; ma ciò, colla identica relazione e 
legame reciproco, che richiama il figlio alla riverenza verso 
del padre. Nè Dante in patria fu altrimenti, che di parte 
guelfa ; e se fuori di pafria si diede alle speranze dei Ghi- 
bellini, in cui mano vedeva la spada di Cesare ; non per que- 
sto rinunziò mai a quella venerazione del pastorale, per cui 
scriveva nel canto U.° v. 22 dell' Inferno, che tanto Roma 
come rimpero (chì dir voglia la verità') furono da Dio 
stabiliti per quel luogo santo, dove siederà sempre immobile 
il Successore del Maggior Piero. — Nel modo stesso, distin- 
guendo le persone dalle dignità, in quel luogo medesimo 
dell' Inf. (Can. XIX, 52 - 405) dove si riscontra con Boni- 
facio, ivi posto, come persona, tra i simoniaci, chiaramente 
esprime, che userebbe verso di lui parole ancora più accr- 
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be, se non ne fosse trattenuto dalla riverenza delle somme 
chiavi, che tenne egli nella vita lieta. Che anzi le sue pa- 
role sono tutte di dolore, quando nel Canto XX del Purg. 
(v. 86-96) vede entrar il fiordaliso in A lagna, ed esservi 
fatto prigioniero Cristo medesimo nel suo Vicario. 

40. Cessino pertanto una volta (e sia permessa, perchè 
importantissima, la digressione) cessino quegli sventurati 
comenti, che sono fatti al verso 8.° del Can. XI dell'Inf. dove 
si pensa, che Dante abbia osato collocare nell'Inferno tra gli 
Eretici un Papa Anastagio, come se egli avesse rinunziato 
alla cattolica verità, la quale è infallibile nelle parole di G. C: 
non deficiet fides tua-, quando invece è manifestissimo nelle 
storie, (e riesce anche a bellissima idea poetica) che VAna- 
stagio ivi collocato da Dante, è Anastagio l'imperatore d'O- 
riente, il quale è quegli, che sedotto da Fotino, Diacono di 
Tessalonica, discepolo d'Accado, vissuto nei IV secolo, arro- 
ga vasi, come imperadorc d'Oriente il titolo di Papa a concor- 
renza del Romano a Pontefìce, al quale questo titolo fu poi ag- 
giudicato per sempre nel Sinodo di Roma dell'anno 1073. 
Or se Fotino mori nel 376; se Anastasio I non fu Pontefice 
Romano che nel 398, nò mai v'ebbe cenno o memoria che 
attaccasse la sua dottrina; e se fra lui ed Anastasio II Ponte- 
fice nel 496 abbiamo Anastagio Dicoro, l'imp. d'Oriente nel- 
l'anno 491, che cessò di vivere nel 518 colto da un fulmine; 
come non si vedrà con Sandini manifesto (per lo stesso Li- 
bro Pontificale, che darebbe carico di errore ad Anastagio II 
mentre colle sue proprie parole : nutu divino percussus est 
prova l'equivoco da lui preso con Anastagio V imperadore ) 
non si vedrà, dissi, manifesto, che l'Anastagio del C. XI, del- 
l'Inf. è I» eretico colpito dal fulmine, che si arrogava il ti- 
tolo di Papa, non il Pontefice, la cui Fede non era poi meno- 
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Diamente intaccata, neppure nel punto storico, di cui, ri- 
spetto a Potino, farebbe memoria il Libro Pontificale suddetto? 
Chi non vede, che Anastagio l'imperadorc d'Oriente, e non 
il Papa dell' Occidente Anastagio II, è quello che viene me- 
ritamente punito neh" inferno come capo d'Eretici, cioè co- 
me uno dei primissimi fautori della funesta separazione 
della Chiesa Greca dalla Latina; e perciò appunto deriso an- 
che nell'inferno e schernito da Dante, che fa perciò leggere 
sul suo sepolcro quel titolo, cui tanto ambiva di Papa ? Si 
aggiunge, che in fatto Papa era titolo di dignità sovrana, 
laicale, autocratica, che, comesi può veder anche nel Vocabola- 
rio della Crusca, attribuivasi in Oriente ai più potenti fra i 
Principi di quelle contrade; che al momento della divi- 
sione dell'Impero e della fondazione di Costantinopoli .ua 
tanto titolo di dignità passò dall'Oriente nell'Occidente; e 
che sin dal 536 il Vescovo di Patara nella Licia ( V. Labhci 
Conc. t. V, p. 775-770) presentandosi a Giustiniano a pe- 
rorare pel Pontefice S. Silvestro (che per comando di Beli- 
sario era stato cacciato da Roma) fra le altre cose diceva- 
gli: Multos esse in hoc Mundo liegcs, et non esse unum si- 
cut illc Papa est super Ecclesiam mundi totius ; discorso 
tanto più notabile, quanto più lo si faceva in Oriente, dove 
il titolo di Papa era appunto il proprio del sommo impe- 
rante, e quindi vivissima la gelosia fra le due sedi, di cui 
nell' Orientale Fotino aveva già menato strage, ed Anastagio 
era morto in istato di ribellione alla chiesa, e di manifesta 
eresia. 

Se dunque un Autore Cattolico ed eminentemente cat- 
tolico non può essere mai inteso e spiegato in un modo con- 
trario ed anzi ereticale, quando prima in critica non sia 
provato, che non può esser inteso altrimenti; e se in que- 
sto fatto la critica prova all'opposto, che tutto sta contro 
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alla spiegazione che va per la comune, e ripetesi all'infinito, 
come se mai non fosse stato avvisato il vero ; si cessi, viva il 
cielo, una volta dal ristampare quell* interpretazione sì de- 
plorabile, e falsa, e si confessi, che Dante sempre consono a 
sè medesimo, e fermo quanto puro nella sua Fede, fu bensì 
Ghibellino quanto e come gli poteva convenire d'esserlo, 
salva la Fede, per tornar alla cara patria, da dove lo si 
era iniquamente cacciato ; ma per essa Fede non cessò mai 
d' esser Guelfo, anche riprovando V avarizia sporca, e la 
somma corruzione dei Guelfi. 

Ai. Or qui sia fine alla digressione, benché essenziale; 
e tale essendo il complesso delle circostanze storiche del tem- 
po, e questa la situazione religiosa e politica dell' animo e 
della vita di Dante Alliohieri al momento iu cui Gio. del 
Virgilio nel Ì349 gl'indirizza un' Epistola per invitarlo a 
Bologna; occupiamoci senza più di quell'Egloghe, delle 
quali presentemente trattiamo, ed in cui pertanto è da ben 
conoscere per prima cosa chi sieno gì' interlocutori. 



EPISTOLA ED EGLOGHE. 



Tu ie' Jo mio maestro, • I mio autore. 

D. a V. luf. I 85. 



/ 

u P ■ 

li li 
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INTERLOCUTORI. 



Delli quattro componimenti, che seguono, il primo es- 
sendo un* Epistola, e gli altri tre Egloghe, ho riputato ne- 
cessario alla nitida intelligenza loro, che nella stampa delle 
tre Egloghe fossero disgiunte le parole d'un Pastore da 
quelle dell' altro, c che quindi fossero per la prima volta 
stampate colle iniziali di contrassegno, le quali certo agevo- 
lano l' intelligenza di tutti i poemi bucolici ; locchè non è 
stato fatto] nella mera ristampa delle pagine Dionisiane pro- 
curata dal eh. sig. Fraticelli in Firenze nel T. I. p. 2. 274-3Ì9 
delle Opere Minori di Dante, 4836 in 46.™°, cui fu solo ag- 
giunta una traduzione in versi sciolti del eh. sig. Francesco 
Personi Accad. Filarm. di Verona. Perchè poi la stessa Epi- 
stola è scritta da quello, che in seguito diventa Interlocuto- 
re nell'Egloghe; cosi giova dichiarar subito per prima co- 
sa, che nelli detti quattro Componimenti sono: 

Interlocutori. 

4. Kel L° Mopso — nome pastorale di Giovanni del Virgilio 

Bolognese. 

2. » II. 0 Melibko » » » di Ser Dino Perini Fio- 
rentino. 

» >» Mopso » » » come ni N." i. 
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3. 



4. 
5. 
fi. 
7. 

8. 



iO. 



w III. 0 Titiho » » » di Dante Allicuieri, che 

scrive da Ravenna nel 
4319. 

» » 3Iopso j» « » come al ÌX 0 . 1., e parla 

solo. 

» » Melibto » » » come al N.° 2, che non 

parla, ed è solo ricordato. 

« Filitele C UOm ' P asloro ^ ^ P ersone ricordate sol- 
« „ ^/em i tanto: cioè, nella prima, la moglie istessa 

l u Condotte! di Donte; ne % Vì allri > & 1 ' amìci c le P er " 
» JViVfl r sone casa ( *' ^' ovanni Virgilio. 

» Vedansi le Jnnotasioni, e qui appresso. 
» « io/a » nome pastorale di Guidone Novello Po- 

tentano Signor 4i Ravenna, mecenate di 
Titiro. Egli non parla, ed è ricordato 
soltanto. 

v » Maestro Fiducio dei Mi- 
lotti da Certaldo, medico 
a Ravenna. 
» » come al IV. 0 2. 
» » come al N.° 3. 
» » di quegli per cui era go- 
vernata Bologna nel 1320. 
»» » come al X° 8. 



9. » IV. 0 Alfesibeo » 



Titiro 
Polifumo 

Jola 



Risulta da questo novero, che dclli dicci nomi pasto- 
rali compresi nelP Egloghe, interlocutori veri non sono 
che Mopso ( Giovanni del Virgilio ), Melibeo ( Ser Dino 
Perini), Titiro (Datte) ed Alfesibeo ( M. Fiducio); e che 
gli altri sei Fillide, Alessi, Corìdone, JSisa, sono nomi 
generici e di circostanza, mentre gli altri due Jola e Po- 
lifemo, sono nomi storici ed allegorici. 

Or è bene far alcun cenno di tutti, per accostarsi, me- 
glio che sia possibile, a bene intender chi sieno. 
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Di Gio. del Virgilio e di Dante non abbisogna dir d' 
avvantaggio dopo i cenni fatli nella Prefazione. 

Per Aìfcsibeo e Melibeo, non meno che per Jola, ci a- 
iutano le postillate latine, di età sincrona per alcune, di cui 
è fregiato il Codice Laurenziano, sulla copia dei quale M. r 
Dionigi pubblicava il suo testo 4 788 ne\V Aneddoto IV, te- 
sto ristampato nuovamente dal eh. signor Fraticelli nel -1835, 
com'è detto più sopra. = Esse ci dicono, che Alfesibeo indica 
la persona di M. Fiducio dei Milotti medico di Certaldo, che 
allora era pur esso a Ravenna ; e siccome lo vediamo ram- 
memorato da Dante con sensi di tutto affetto , così dobbia- 
mo dirlo imo dei suoi compagni nella sventura, ed uomo 
insieme di non comune dottrina, del quale per altro non 
ci restano, ch'io sappia, migliori notizie. Ci dicono pure, 
che Melibeo è nome di Ser Dino Perini, concittadino di 
Dante, a favore di cui dice tutto quel meus, di cui Ponora 
il grande Allighieri. Queste postille in fine ci attestano, 
che in loia Dante ha velato il nome del suo benefattore 
ed amico Guido Novello Signor di Ravenna, la cui dolcez- 
za ed ospitalità egli rammemora con grato animo, ed esalta 
tanto più, quanto più tetra ed orribile vi contrappone la 
pittura di Polìfemo, in cui, mentre le ricordate postille ci- 
tano soltanto il luogo di Virgilio verso la fine del terzo libro 
dell'Eneide, noi siamo costretti dal Testo e da esso cenno, 
a ravvisare adombrato quel Potente, che nelle cose di Bolo- 
gna, e nel governo di quella citta, la quale era di parte 
guelfa, poteva tutto. 

Lo stesso valore del Testo nell' Egloga terza costringe 
per ultimo a dover ritenere, che Giovanni del Virgilio, (mo- 
strando a Dante le premure, che avrebbero avuto FHlide, 
Alessi, Coridone e JSisa per gentilmente riceverlo, se si 
fosse portato a Bologna ospite in casa propria) non intendesse 
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cho di accennargli le persone di sua famiglia, e molto prò* 
babilmentc o la sorella o la moglie stessa, ed i figli. 

L' esposizione, che segue d' ogni Egloga, e le Piote cor- 
rispondenti varranno vieppiù a dinotare i caratteri ed i 
sentimenti degli Interlocutori suddetti. 

11 luogo per ultimo, ossia la scena pastorale, in cut se- 
guono i dialoghi dei ricordati pastori sono, due, a breve 
distanza V un dall'altro. 

Dal canto di Giovanni del Virgilio, Bologna, la capi- 
tale dell' antica Emilia, non lungi da Ferrara, sulla riva 
destra del Po, e centro allora del partito del Re Roderlo di 
Napoli : attualmente la XV Delegazione dello Stato ponti- 
ficio. Rispetto ad essa, sono notabili nell'Inferno i cenni 
del Canto XVIII v. 46 e 61. XXIII v. 103 142. XXVIII 
v. 71. XXXI v. 136, e nel Purgatorio quelli del Canto 
XIV v. Ì00, dai quali tutti si raccoglie, che Dante in cor- 
so di sua vita aveva avuto colà molti amici tra le persone 
d'arte e di studio, come pure che ivi ebbe a dimorare a lun- 
go, ond'è noto, che nel Ì305, cioè 44 anni avanti al dettato 
dell' Egloghe, conduceva a quella Università il suo figlio 
primogenito Pietro. Certo è, che Dante in Bologna non po- 
teva mancare, non solo di fervidi ammiratori, ma insieme 
di caldissimi favoreggiatori ed amici, da quando questa 
città dottissima, di fondo guelfo, lottava non ostante coi suoi 
di parte ghibellina, e sin dal 1306 un Giberto Correggio 
favoriva in essa le operazioni dei Ghibellini. 

Dal iato poi di Dante, Ravenna, città poco discosta 
dall'Adriatico alla sinistra del Montone, che alla destra 
riceve il Ronco. Era dessa la Chiesa Metropolitana della 
Provincia di Ravenna, non meno che delle due Flaminia 
Romag?ia) ed Emilia (Bologna). Nel 1318 la casa di Gui- 
do Novello da Polenta , amicissimo albergatore di Dan- 
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te, n'era signora, c perciò leggiamo nell'Inf. c. XXVII 

v. 40: 

Ravenna sta com'è stata roolt' anni : 
L' Aquila da Polenta là si cova, 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

Senza più, faccianoci or dunque ad ammirare la leg- 
giadria di quest'egloghe, ed a cogliere i frutti saporosissimi 
di notizie storiche e biografiche che ci presentano. 

s • 

f 
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ARGOMENTO 

dell'epistola di Giovanni del Virgilio 
a Dante Allighieri. 

Giovanni del Virgilio ti duole, che Dante tcriva il suo 
Poema in volgare (i-7). Gliene dichiara i motivi (8-20) : 
lo etorta a trattar in verti latini i grandi avvenimenti 
del tempo tuo (21-34): gliene promette largo frutto di 
lode (35-44) : lo eccita nuovamente a compiacerlo, ed in 
ogni caso lo prega di voler o passare a Bologna, secondo 
la speranza che gliene aveva dato, o, se non più, dì ono- 
rarlo di tua ritpotta ( 45-51 ). 

Osservazioni. 

E notabile, che da questo componimento (di cui l'epo- 
ca 1319 non è dubbia): 

I.° si ha la certezza nel verso 17, che in quell'anno era- 
no noti e compiuti i primi canti dell'Inferno, e la maggior 
parte della D. C. ; 

n.° è fatto certo, che, vivente Dante, il suo Poema ed 
i suoi versi erano in bocca della nazione, e venivano ri- 
petuti dal popolo; 

HI. 0 è provato, che i Bolognesi furono i primi a pro- 
porre l'incoronazione a Dante, benché fuori di patria, cioc- 
ché vedremo convalidato anche meglio dall' Egl. I ; 

1Y.° che contemporanei al dettato di questa Epistola so- 
no gli avvenimenti storici ricordati ne' versi 25-44, onde 
meritamente essa costituisce un documento storico della 
più alta importanza circa V epoca della pubblicazione del 

6 
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Poema sacro, cui distintamente ricorda ne' primi versi. 
Però meritamente M.' Dionigi nella postilla del verso 29, che 
sta nelle note qui appresso, ha segnato: che quella glosa 
vale un Perù. 

esposizione dell'Epistola. 

A. — v. 1-7. O voce viva delle Muse, ehe ricrei Torbe colla 
novità de' tuoi canti, e t'incoroni d'alloro, cantando le me- 
raviglie del triplice regno dell' altra vita ; vorrai dunque pit- 
tar al volgo la sublimità de' tuoi pensieri, e nulla noi legge- 
remo, che sia scritto da te nella lingua dei dotti? Vorrai sem- 
pre scrivere in lingua volgare, e niente in latino ? 

2. — 8-i 3. Pensa, eh' egli è impossibile adatto, che la gen- 
te idiota si raffiguri le cose altissime, e le dottrine Platoniche 
delle quali tu scrivi, sebbene io sappia, che i tuoi versi sieno 
ripetuti dal popolo, ed anche da quegli istrioni, che cacce- 
rebbero Orazio dal mondo per non volerne saper di latino. 

3. — 14. Tu mi risponderai, che non parli ad essi, ma sì 
agli studiosi. 

4. — v. i5-ao. Sia pure ; ma parli ad essi in versi volgari, ed il 
clero, cioè i dotti, spregiano i dialetti, ancorché non fossero di- 
versi fra loro, perchè i dialetti sono a migliaia, e si oppongono 
all' unità della lingua, di cui, per ben intendersi in ogni luo- 
go ed in ogni tempo, abbisognano i dotti. Inoltre nè Omero, 
uè Virgilio, nè Orazio, nè Ovidio, nè Lucano, ai quali tu 
ti sei fatto sesto, (Inf. IV. 0 102) e neppure Stazio, al quale 
li unisci in cielo, scrissero mai nella lingua plebea, e perciò, 
se me lo permetti, vo' farmi a parlarti di ciò, coinè liberissimo 
censor di poeti. 

'■ tó>$ 

o. — v. ±i-*!\. Non gittar a' porci le margherite, nè vestire le 



Digitized by Google 



43 

Muse con abito indegno: canta invece quei versi, che possa- 
no convenire ad ogni nazione. 

6. — v. 25 34. E S» à molti sono 8^ argomenti, che diman- 
dano la tua voce: canta dove tenda col volo l'Aquila d'En- 
rico VII (l'impero vacante), canta i gigli (di Francia) ed i fiori 
( di Firenze ) caduti sotto l'aratro (cioè sotto farmi di Uguc- 
cione della Fagiuola) e le frigie caprette (i Padovani) investite 
dal dente dei feroci mastini (gli Scaligeri): canta dei monti Li- 
guri ( cioè deW attedio di Genova ) e delle flotte Partenopee 
( cioè del Re Roberto), e cantane per tal modo, che ammi- 
rarti possano tutte le quattro parti del mondo. Allora non 
sarai più contento dei limitati applausi, e del giudizio del 
volgo. 

7. — v. 35-40. Io stesso sarò il promotore delle tue lodi., 
quasi banditore davanti al cavallo di generale trionfante. 

8. — v. 41.44. E già sento risuonar d'armi l' Italia tutta 
ed il mar Tirreno. —Tu prendi la cetra, e mitiga il furore di tan- 
te genti. 

9. — v. 45 46. Se te ne resti tacendo, sì grandi cose rimar- 
ranno non dette, mentre gli altri Poeti attenderanno ri- 
spettosi i tuoi canti. 

40. — v. 47-50. Poiché per altro mi desti qualche speranza di 
farti vedere, e di onorarmi delle tue lettere, quando non ti 
spiaccia di aver tu primo letto i miei poveri versi, degna- 
ti, Maestro, 0 di rispondermi, 0 di appagare colla tua venuta 
ì miei voti. 
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ARGOMENTO 

dell'egloga i. di Dante Allighieri 
a Giovanni del Virgilio. 

Dante (Titiro) risponde a Gio. del Virgilio, che ha 
ricevuto la sua lettera, mentre era in compagnia di Scr 
Dino Perini (Melibco) suo compagno di esilio (i-i). Lo rin- 
grazia della gentilezza e soavità de' suoi modi (5-23). Loda 
i suoi studii, e gli accenna i timori per cui non sa deter- 
minarsi di passar a Bologna, ben contento di attendere 
V onore delV incoronazioìie piuttosto in Patria, che altro- 
ve, e quando pure fosse già diventato vecchio ( 24-44), ma 
dopo che avrà finito il Poema (45-50). Confessa l'infe- 
riorità dei versi volgari rispetto ai latini, ma pure si ri- 
serva di spedirgli gli ultimi dieci canti di quelli. 

Osservazioni. 

Questo Componimento convalida più apertamente, che 
non l'Epistola precedente : 

I. che l' incoronazione di Dante in Bologna era il pre- 
cipuo scopo delle premure dei dotti Bolognesi di allora ; 

II. che Dante V avrebbe fors'anco accettata , se non 
avesse temuto i movimenti di Polifemo, cioè di Roberto, Re 
di Napoli e di Sicilia ; 

III. che tuttavolta gli parlava sempre più il desiderio 
dell' incoronazione in Patria, conforme al famoso luogo del 
Par. XXV. i : 

Se mai continga, che il Poema sacro, con quello che 
segue -, 
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IV. che appunto negli aitimi anni della vita di Dante 
il poema non era ancora perfettamente compiuto, essendo 
assai chiaro, che in quel dono a Mopso di dieci vasi di lat- 
te, manti dalle poppe d'una pecorella rigonfia, erano raffi- 
gurati i dieci ultimi canti, come nella pecorella la copia 
delle voci e delle bellezze proprie della lingua volgare, 
eh' egli trattava. 

Qui è pure conveniente avvertire, che in tanto I'àlli- 
ghieri si fece a rispondere con questa l'orma di componi- 
mento poetico, cioè d'Egloga, in quanto che per questa gli 
veniva fatto di poter adombrare, anche in un breve com- 
ponimento, le persone e le cose di cui parlava. E siccome 
persone e cose erano del pari a quel tempo soggetto di 
materia politica, e, come si direbbe al giorno d' oggi, di 
Stato; così era ben necessario e prudente, che (mentre do- 
veva egli per lettera rispondere al del Virgilio, e dargli conto 
de' suoi timori politici, e delle sue intenzioni sul partire, o 
no, da Ravenna) lo facesse con ogni maggior cautela pos- 
sibile; ciò che rende manifesta la ragione poetica di questo 
e dei successivi componimenti, oltreché li qualifica per do- 
cumenti storici, come sono, della più alta importanza. 

Non è meno da osservare, che, rispondendo Dante in 
forma di Egloga all' Epistola di Giovanni ( che era famoso 
pel suo studio intorno all' Eneide ) non solo gli usava una 
squisita cortesia, adoperando le forme dei componimen- 
ti, che resero anch' essi immortale il suo diletto Virgilio; ma 
coglieva bellamente l' opportunità di eccitarlo a richiamare 
la gioventù allo studio, come dell'Eneide, così dell'Egloghe, 
posto che avea fatto già tanto per richiamar in onore la voce di 
esso Virgilio, che veramente, e pur troppo, era divenuta/foc» e 
languida pel silenzio dei secoli precedenti ; non rauca 

PER CAGION DI CATARRO DISCESO NELt/ UGOLA, COIUC SÌ Staili- 
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pa c si ristampa ogni giorno nei nostri Vocabolari! alla 
voce fioco. Frutto bellissimo di tanti studii e di tante stam- 
pe ! Pazienza. Già si sta attendendo un nuovo Vocabolario 
dai signori Accademici della Crusca, i quali in fatto di lin- 
gua àn giusti ed antichi titoli all'esercizio di magistratura su* 
prema, quando per altro non escludano quelli, non meno 
ragionevoli, giusti e ben meritati, di tutti gli altri dotti 
d'Italia, che devono cooperare almeno alla perfezione d'un" 
opera, che, altrimenti, riuscirà sempre lontana dall'impor- 
tante sua meta. 

Esposizione dell' egloga i. di Dante Alligieri a 
Giovanni del Virgilio. 

Melibeo, e Tiliro, che scrive a Mopso. 

4. — v. 1-4. Tit. Nella tua lettera ho trovato gli accenti più 
cari delle Muse, mentre io me ne stava pascendo le pecorelle 
sotto una quercia col mio Melibeo. 

2. — v. 5-6. Mei Egli, che aveva pur voglia di cantare, mi 
dissero Tiliro, che vuole egli Mopso da te? 

3. — v. 7-a3. Tit. Io, o Mopso, rideva meco stesso, ed egli 
tanto più mi pregava. Finalmente, deposto il riso: sei pazzo? gli 
dissi. Bada piuttosto alle tue caprette: tu non conosci i versi 
pastorali, nè conosci le altezze del canto, nelle quali Mopso 
versa la dolcezza dell' animo suo, dopoché dalle più alte cime 
dei monti d'Arcadia ha contemplato le fatiche degli uomini e 
degli Dei. Egli canta sì dolcemente, che trarrebbe dietro a 
sè i fiumi, le foreste ed i leoni. 

4. — v. 34 37. Mei. Sia pure; ma se Mopso canta versi a me 
ignoti, potrò pur col tuo aiuto impararli anch' io. 

5. — t. 28-33. Tit. Io pressato di tal maniera risposi: Caro 
Melibeo! Mopso si è dato agli studii delle Mose, intanto che gli 
altri si gittano agli studii del foro : egli che è pieno del latte 
delle Muse, m'invita alla corona d'alloro. 
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6. — v. 34-35. Mei. E tu, disse Melibeo, che farai? Vorrai star- 
tene sempre negletto in mezzo ai pastori ? 

7. — v. 3C-44. TU. Che farne, o Melibeo, della gloria poetica, 
che tenne tanto vigile Mopso? Quanti discorsi se ne farieno 
quando bene mi cingessi il crine d'alloro? Aggiungi, che 
debbo aver timore di andarmene a Bologna, come vorrebbe 
Mopso. Non sarà egli meglio aspettare questa contentezza in 
patria, ancorché il biondo crine sia per essere allora mutato 
in bianco? 

8. — v. 45-47. Mei. Non ve n'à dubbio: e già vedi, o Titiro, 
come passa veloce il tempo : sono già vecchie le pecore, alle cui 
madri noi abbiamo avvicinato i capri. 

9. — v. 48-5o. TU. Sì, dici vero : quell'onore mi sarà grato 
quando avrò compiuto anche il Paradiso. Ne sarà egli contento 
Mopso ? 

-10. — v. 51-54. Mei. Come mai? Mopso già deride i tuoi versi, 
perchè scritti in lingua da femmine, di che si vergognano le sa- 
cre Muse. 

lì. — v. 55-56. TU. Ed io pure, risposi; ma in tanto, o caro 
Mopso, io leggeva e rileggeva la tua lettera. 

42. — v. 56-57. Mei. Melibeo strinse le spalle, e: Dunque, che 
ne faremo, disse, non rispondendo a Mopso? 

43. — v. 58-66. TU. Or via, ripresi: sappi, che tengo presso di 
me uua pecorella assai piena di latte, che adesso rumina l'erbe, 
e che si lascia mungere senza fatica. Io voglio mungerla a 
doppie mani, ed empierò di latte dieci vasi per mandarli al 
mio Mopso ; tu intanto bada a ben guardare gli arditi capri, 
e non lasciar di masticare con pazienza il pane degli altri. 

14. — v. 67-68. Cosi cantavamo insieme Melibeo ed io, in tan- 
to che nella capanna cuocevasi il farro. 
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ARGOMENTO 

DELL'EGLOGA DI CtO. DEL VIRGILIO A 

Dante Alligiiieri.- 

Monologo, 

Giovanni del Virgilio accusa a Dante il ricevimento 
della sica risposta in forma a* Egloga (1-25). Si congratu- 
la con lui dell 3 aver richiamato V Arcadia a questo genere 
di componimento, nel quale avendo studiato molto egli 
pure sull'Egloghe di Virgilio, si propone di far lo stes- 
so in questa , che consiste in un soliloquio (26-32). Ve- 
dute le cose osservategli nella risposta di Dante , lo 
conforta a voler darsi pace e sperare il ritomo i?i patria, 
di cui vede ben ragionevole il desiderio : lo consiglia 
per altro a voler intanto ingannare il tempo, ed assicurar- 
si, che, se si recasse a Bologna, vi sarebbe accolto con tutti gli 
onori e le distinzioni possibili (33-79). Lo accerta, che a 
quelle parti non corrono poi tante insidie, quanfegli ne 
teme, e gli ripete il desiderio di quei dotti di godere per al- 
quanto tempo della sua compagnia, e di poter ammirarlo 
in persoìia, aggiungendogli, ch'ivi lo attende pure il celebre 
poeta latino Mussato (80-97). 

Osservazioni. 

Anche questo componimento ci conserva ed insegna 
una notizia non avvisala per quanto credo fin ora, ed è 
quella, che Dante è da annoverare tra i primi scrittori di 
Egloghe pastorali latine dopo la caduta del Romano impe- 
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ro c la nollc dei medio evo, segnando anche in questo arrin- 
go un' epoca di risorgimento. 

Esposizione dell'egloga di Gio. del Virgilio 
a Dante Alligiiieri. 

Monologo. 

1. — v. i 20. Mentre soletto me ne stava in Bologna, privo 
pur anche della compagnia delle persone di casa mia, ho ricevuto 
la risposta del mio Titiro, e ne ho gustato ogni pregio; tanta es- 
sendo la dolcezza de' suoi versi pastorali, che ben da lungo 
tempo non ne sentiva eguali l'Arcadia. 

2. — v. 26 3l E dissi meco medesimo : se Titiro mi risponde 
con un' Egloga, anche scrivendo dalla città, e trattando affari 
civili, perchè non far lo stesso anch' io, che pure ho tanto stu- 
diato sulle Egloghe di Virgilio ? Così fu, che diedi di piglio io 
pure alla pastorale zampogna, dicendo a Titiro: 

3. — v. 33-79. Uomo divino! Così io possa tener dietro al tuo 
canto, come al Melibeo della prima Egloga di Virgilio fu con- 
ceduto di tener dietro al cauto del Titiro di lui. E se ben 
a ragione tu sospiri le rive dell' Arno, e sebbene ti duoli giu- 
stamente della tua ingrata patria, non voler costringermi al 
pianto, nò dar tanta pena a te stesso ed al tuo Mopso, che ti ama. 
o caro vecchio, tanto teneramente. Ben vedo la consolazione, che 
avresti di rivedere il tuo fiume e la tua cara moglie: ma in 
tanto per alleviare il tempo potresti dar luogo a qualche le- 
tizia, e recarti a riposare alquanto con me in Bologna, dove 
potremmo studiare insieme, ed io ricevere il benefizio de' tuoi 
ammaestramenti. T'invita a farlo il luogo medesimo; tu sarai 
accollo con ogni maniera di cordialità ; non ti mancherà pia- 
cere veruno; tutti i giovani e dotti di Bologna sono deside- 
rosi del pari di ascoltare i tuoi versi, ed ammirare la tua dot- 
trina. Vieni col tuo amico medesimo; non aver timore di questi 
paesi, dove non sono tante le insidie, quante tu pensi. Non vuoi 
credere a me? 0 forse non ti piace la mia povera casa? 

7 
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4. — v. 80-96. Me stolto I Quello che non permette a Ti- 
tiro di passare a Bologna è certamente Jola. Egli è ospitale e 
magnanimo; tu povero e abbietto, ed inoltre la sua stanza 
è la più sicura di tutte. Eppure tutto mi fa desiderare di ve- 
der Titiro ! 1/ ammirazione e 1* amore mi legano a lui. Vie- 
ni, o mio Titiro, a Bologna, dove potrai pure, e tu noi sai, 
conoscere di persona il celebre Padovano Mussato, poeta la- 
tino. Ho anch' io pecore, da cui posso spremere latte sceltissi- 
mo, ed anzi voglio mandarne a Titiro tanti vasi, quant J egli 
me ne promise; seppure non è superbia mandar latte ad un 
pastore. 

5. — v.9«. Mentr'io, meco stesso così parlava, giungevano 
i miei compagni al tramontare del giorno. 
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ARGOMENTO 

Dell'egloga il 

Egloga II. (ed ultima che ci rimane) di Dame Allighiehi a Gio. 

ml Virgilio. 

Alle amorose premure di Giovanni del Virgilio Dame 
risponde con una seconda Egloga. Gli dice di aver rice- 
vuto la sua dalle matti di Ser Dino Perini, mentre sta* 
vasi in compagnia dell' altro suo amico Fiducio Milotti (l- 
45-27-35-36-44). Gli espone, che guest* ultimo si meravi- 
glia, come egli (Giovanni del Tirgìììo) possa rimaner a Bolo- 
gna, dove fa centro il partito del re Roberto, onoV è, che 
tanto più sconsiglia lui stesso, Dante, a secondare i suoi de- 
sideriti 6-26). Gli dimostra quindi, che ancor che fosse dis- 
posto per sè medesimo a secondare il desiderio suo proprio di 
veder Bologna, e l'amico suo del Virgilio , non ostante sa- 
rebbe impedito dalle più tenere sollecitudini e preghiere 
de* suoi amici, massimamente per timore delle armi del 
re Roberto, (27-44, 45-62),- tanto più che anche l'onore del- 
l'incoronazione potrà in seguito conseguirlo altrove (63-87). 
Finalmente, per acquietare vieppiù le premure del buon 
Giovanni, gli dà a conoscere, che questa sua negativa gliela 
dà anche d? accordo col mecenate ed amico suo Guido 
Novello, che lo persuase pur esso a non esporsi a nuovi 
pericoli (88-97). 

Osservazioni. 

Quest'Egloga , oltreché convalida gli argomenti e le 
osservazioni precedenti, presenta una caratteristica, che, 
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se ve ne fosse bisogno, basterebbe essa sola a provarla 
vero componimento di Dante. Quest'è, che la si vede com- 
posta di 97 versi esametri, appunto come quella, cui (a ri- 
sposta, ed è già noto a tutti gli studiosi della Divina Com- 
media quanto sieno mirabili, e si può dire portentose, ed in- 
finite, le piccole diligenze di questo genere, che accrescono le 
meraviglie di chi studia la Divina Commedia, anche per l'e- 
sattezza delle misure e delle parti, quasi materiali, che la 
compongono ; simile in questo a quelle grandiose fabbriche 
del secolo XIII.° nelle quali non si sa dire, se siano ad un 
tempo stesso maggiori, o la vastità del concetto e la grandio- 
sità della mole, o la minutissima diligenza di tutte le più 
piccole parti ed ornamenti loro. 

La finale di questa Egloga è pure nn bel documento 
dell'affettuosa premura, colla quale il Signor di Ravenna 
Guido Novello vegliava perchè il suo grande amico non 
avesse a staccarsi da lui, che giustamente n'avea preso la 
più tenera cura; come pure la dimostrò poco dopo in occa- 
sione della sua morte, ond'appunto Ravenna va superba 
già da cinque secoli del sepolcro del primo e più vasto in- 
gegno del mondo; dico per la potenza del Genio, che diede 
forma e vita egli solo alla più ricca e bella lingua delle 
nazioni moderne. 

♦ 

Esposizione DELL'EGLOGA II. 

Risposta II. (ed ultima che rimane) di Dante a Gio. del Virgilio 

Alftribto — Meìibco — Tìtiro. 

4. — v. i-i 5. Era bellissimo c fatto il giorno, ed io me ne stava 
coli' amico Alfesibeo (Fiducio de'Milotti) pascolando le pecore, 
riparato all'ombra d'un bosco, ed appoggiato ad un bastoncello 
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di pero in attenzione che il mio amico ramasse. ! Affatto prèse, 
a dire così; 

2. — v. 16-27. Àlf. Che ai eigni piaccia il Caistro, ai pesci il 
mare, alle tigri le selve del Caucaso ed ai serpenti la Libia, non 
ne stupisco punto; bensì che a Mopso (Giovanni del Virgilio) 
possano piacere i Ciclopi ed i sassi dell'Etna : cioè la fazione 
del re Roberto. 

3. — v. a8-3i. Mei. Egli avea detto, quando vedemmo arri- 
var trafelante il buon Melibeo (Ser Dino Perini), ed appena dis- 
se: eceo Titiro, tutti si diedero a ridere. (3 j-35). Titiro allora, 
voltosi adesso, gli disse: o giovane ancora troppo! qual mai 
cagione li spinse con tanta fretta a cercarmi? 

4. — v. 36-44. Mei. Egli niente mi rispondeva, ma intanto 
una zampogna, che teneva in mano (cioè l'Egloga responsiva di 
Giovanni del Virgilio) cominciò da sè sola a dar un suono, che, 
se avesse suonato ancora tre volte, avrebbe dato la dolcezza 
di cento versi, da cui restarono del pari compresi Titiro ed Al- 
fesibeo. 

o. — v. 45-47. Àlf Ed Alfesibeo il primo: 0 mio venerando 
Titiro ! Vorrai tu dunque abbandonar le campagne roride del 
Peloro per andartene all' antro del Ciclope? 

6. — v. 48. TU. E ne hai tu dubbio, amico mio? Perchè mi 
lenii? 

7. — v. 4 9 -63. Àlf. Io dubitarne? Io tentarli? Non hai sentilo 
quella zampogna (cioè la risposta di Giovanni del Virgilio) che ti 
chiama ad una città (Bologna) tutta coperta dalle lave dell 5 Etna 
(cioè dalle armi del re Roberto)? Ah ! non fidarti, 0 buon vecchio, 
e, se non di te stesso, abbi pietà di noi, che resteremmo privi 
del tuo illustre nome. 

8. — v. 64-83. TU. O mio carissimo Alfesibeo, parte dell'ani- 
ma mia ! Quello, che mi chiamerebbe a Bologna, egli è Mopso, 
il mio caro amico, il quale non sa, che noi presentemente ci tro- 
viamo a pascolare sopra un monte della Trinacria (cioè siamo in 
tal parte d'Italia) dove nessuno ci può sturbare. Ma sebbene i 
sassi dell'Etna sieno da posporre al verde suolo del Peloro, non 
ostante volentieri in'nrrisehierei di portarmi a visitare il mio 
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Mopso (cioè di ondare a Bologna) se non mi facesse gran paura 
la bruttezza di Polifemo (cioè le crudeltà del re di Napoli). 

9. — v. 84-87. Atf. IVo, no, caro Titiro, non ti lasciar vincere 
da quelle preghiere : non trovarti chiuso fra le sponde del pic- 
colo Reno : l' incoronazione non ti può mancare, mentre già ti 
viene apparecchiata in luoghi più eccelsi. 

■10. — v. 88-89. TU. Titiro dolcemente sorrise, e già, d'ac- 
cordo col sentimento di Melibeo, fece senno delle saggie parole 
del suo illustre discepolo. 

ii. — v. 90-97. Intanto il sole cadeva, ed I pastori se ne ri- 
tornavano alla capanna colle contente lor greggi. 

i± — Jolu pastore (Guido Novello) era stato nascosto ad 
ascollare il canto di Titiro e d'Alfesibeo, e com'egli aveva tutto 
ben inteso, lutto venne a ripetermi: ondio com'egli a melo dis- 
se, così a te, o mio Mopso, ne scrivo. 




DEL BELLO POETICO 



E 



DEI LUOGHI PIÙ DISTINTI NEI VERSI PASTORALI 



I.° Il bello poetico di un componimento risulta precipua- 
mente dall'importanza e nobiltà dell'argomento che v'è pre- 
so a trattare; dal modo più o meno leggiadro, più o meno 
appropriato, della trattazione; dagli ornamenti zcs&zotW di 
cui venne abbellito; per ultimo dalla purezza, proprietà ed 
eleganza dello stile. 

IL 0 Ciò premesso, in quanto all' importanza e nobiltà 
dell'argomento sì dell' Epistola che dell'Egloghe, nulla re- 
sta a desiderare. L'amore dei più nobili studii, e la riveren- 
za dovuta al genio, anche in mezzo alla povertà ed alle 
sventure dell' esilio, recano a Dante le voci dell'amicizia. 
Giovanni del Virgilio è V interprete del desiderio di tutti i 
dotti di Bologna per accogliere nella città loro, e premiar 
coli' alloro il Cantore della Divina Commedia. Davanti alla 
nobiltà di questo pensiero, che aggiunge nuove glorie a Bo- 
logna, tace la voce medesima del partito, e gli uomini di 
parte guelfa muovono generosi incontro al più caloroso dei 
Ghibellini, o per dir meglio di quel partito, da cui sperava 
più facile conseguire il ritorno in patria, senza rinunziare 



di Gio. del Virgilio e di Dante Alligiiieri. 
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giammai all'intimo convincimento della dottrina, che unisce/ 
e deve unire, Cesare a Pietro, come figlio amoroso deve essere 
unito ad ottimo padre. 

ili.* Posta !a bellezza di questo argomento, il modo di 
trattazione è il più elegante e leggiadro che si poteva tra- 
sccgliere, giuntavi l'opportunità, che veniva dal modo stesso, 
dì velare sotto i nomi pastorali, e sotto le immagini loro pro- 
prie, le gelose significazioni, che dovevano esser fatte a vi- 
cenda. Se questi componimenti al di d' oggi non ci ap- 
pariscono degni di quella massima gelosia, che meritava- 
no nel secolo XIII, ciò è solo per le distanze del tempo ; 
mentre diflatto andavano a trattare di argomenti di Stato, nei 
quali la sola idea di sostenere la corrispondenza per iscritto 
doveva infondere i più gravi timori. Si vede infatti, che 
mentre Giovanni del Virgilio comincia a scrivere un'Epistola, 
sebbene in versi, Dante, assai più pratico degli affari di go- 
verno e di parte, vi corrisponde in una maniera ancora più 
ingegnosa e velata, ed insegna all'amico, che i pensieri suoi 
andavano meglio significati sotto le allegorie, e colle forme 
della poesia pastorale — Si osserva inoltre, che, mentre era 
di tutta gentilezza rispondere a Giovanni del Virgilio in que- 
gli stessi versi latini, che egli adoperava con lui per onorarlo, 
postochè la lingua latina era la sola lingua dei dotti; e, men- 
tre Dante compiaceva pure all'amico, rinunziando nel ri- 
spondere a lui all'uso, che gli era proprio, della lingua vol- 
gare, richiamava nel tempo stesso l'amico di Virgilio a far 
rivivere fra gl'Italiani anche lo studio della poesia pastorale. 
Egli poi era il contemporaneo di Albertino Mussato, e quindi, 
comunque anche di questo illustre Padovano s'abbiano 
Egloghe latine, ciò non ostante, tanto più rimane a Dante 
la gloria di aver fatto rivivere questo genere di poesia in 
Italia, quanto più Giovanni, lo studioso più famigerato di 
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Virgilio a quel tempo, gliene esprime le più sincere con- 
gratulazioni. 

IV , ° Conosciuta la nobiltà dell'argomento, e l'eleganza 
del modo; non è minore la venustà di questi componimenti 
per la sceltezza degli ornamenti accessorii che lo corredano. 
L'erudizione e la storia brillano del pari, che le immagini e le 
pitture tratte dai fonti classici della mitologia. — I versi 25- 
32. 42-44 dell'Epistola di Giovanni, ed i versi 1 6-27.55- 
62. 76-87 dell' Egloga II. di Dante sono veramente di sin- 
golare bellezza, e le note, che corredano in quest' edizione 
i componimenti suddetti, possono comprovare fuor d' ogni 
dubbio l'abbondanza e la vaghezza degli ornamenti accesso- 
rii, di cui sono essi ricchi. 

V. ° Per ultimo, della purezza, proprietà ed eleganza 
dello stile, se i luoghi sopra citati ne possono rendere pie- 
nissima testimonianza, è pur vero ciò niente meno, che que- 
st'Egloghe nel complesso non possono essere avvicinate per 
tal conto alla purità ed alla eleganza proprie dell'immor- 
tale Virgilio. Dimandano anzi in più luoghi, che l' erudito 
lettore doni ben doveroso perdono a qualche vestigio, che 
vi si riscontra, dello stato di barbarie, in cui era caduta la 
lingua latina dopo quella lunga notte del medio evo, che ave- 
va fatto tacere per tanti anni Virgilio, la cui voce fioca giun- 
geva quindi ancora assai debolmente all' orecchie degl'Ita- 
liani, onde appunto Dante medesimo in principio della Com- 
media ha scritto : 

Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
D' innanzi agli occhi mi si fu offerto, 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

(Inf. i. 16). 

Or più non rimane, che accingersi alla lettura dei com- 

8 
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ponimenti medesimi, nella traduzione dei quali giudicherà 
il dotto ed imparziale lettore, se, ed in quanto, mi fosse ve- 
ramente mestieri proporne un'altra, dopo la già mentova- 
ta del sig. Francesco Personi; di cui a me non tocca per 
conto alcuno di far la critica, mentre anzi ho tutto il bi- 
sogno d'invocare, come invoco, V indulgenza del pubblico 
sopra la mia. 
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JOHANNES DE VIRGILIO 
DANTI ALDIGHERIO 

EPISTOLA. 

Pieridum vox ahìWj novi* qui cantibus orbem 
Mulces lethifluum,, vitali tollere ramo 
Duro cupi*; evolvens triplicis confinia sorti* 
Indita prò meritis animarum; sontibus Orcuro, 
Astripetis Lef/ien, epiphoebia Regna beatis: 
Tanta quid heu semper jactabis seria vulgOj 
Et nos pallentes nihil ex te vate legemus? 



Ante quidem cithara pandum delphina movebit 
DavuSj, et ambiguae Sphingos problemata solvete 
Tartareum praeceps quam gens idiota figuret y IO 
Et secreta poli vix experata Plutoni : 
Quae tamen in triviis numquam digesta coaxat 
Comicomus nebulOj qui Flaccum pelleret orbe. 



Non loquor iis,, immo studio callentibuSj inquis. 
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GIOVARCI DEL VIRGILIO 



A DANTE ALL1GHIERI, 

EPISTOLA. 

Delle Muse alma voce, che di nuovi 
Canti l' inferno orbe ricrei, con fronda 
Vitale a ripurgarlo, il trino stato 
Mentre svolgi, che fisso è degli estinti 
Al merto ; Y Orco ai peccatori, a' spirti 
Sospirosi del cielo il leteo fiume, 
Ed a' beati i regni al sol di sopra ; 
A che sempre vorrai cose sì gravi 
Gittar al vulgo? E noi da studio emunti, 
Nulla di te poeta leggeremo? 

Di Davo muoverà prima la cetra 
Il ricurvo delfin; prima gli mimmi 
Svolger potrà della fallace Sfinge, 
Che la gente idiota raffiguri 
Il Tartaro profondo, e quell'arcane 
Sedi del ciel, che Plato attinse appena, 
E che pur non digeste, gracidando 
D comico buffon, che Fiacco aborre, 
Canta sul trivio. — 

E tu dirai: Non parlo 
Di tai cose a costor, ma solo ai dotti. 



r>2 

Carmine sed laico : clerus vulgaria temnitj 45 
Etsi non varienti quum sint idiomata mille. 
Praeierea nullus, quos inter es agmine sextttSj 
i\ec quem consequeris^ coelo sermone forensi 
Descripsit: quare censor Uberrime vatum 
Faborj, si fandi paulum concedi» habenas. 20 



IVee margaritas profliga prodigus apris^ 
Tiec preme Castalias indigna veste sorores. 
Ali precor^ ora eie, quae te distinguere possintj 
Carmine vatisono sorti communis utrique. 

Et jam multa tuis lucem narratibus orant. 25 
Die age„ quo petiit Jovis armiger astra volatu: 
Die agej, quos flores^ quae lilia fregit aratori 
Die Phrygias damas lacerato* dente molosso: 
Die Ligurum monteSj et classes Parthenopeas 
Carminej quo possis Alcidae tangere Gades } 30 
Et quo te refluus relegens mirabitur ìster. 
Et Pharosj et quondam regnum te noscet Elisae. 
Si te fama juvat„ parvo te limite septum 
iVon contentus eris, nec vulgo judice tolli. 
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Sì ; ma in carme laicale, e il clero sprezza 

Quanti, eguali anche sien, mille i dialetti. 

Arroger niun di lor, cui sesto assidi, 

Nè quegli, cui nel ciel tieni sì presso, 

In lingua popolar scrisse giammai. 25 

Lo perchè liberissimo censore 

Di vati parlerò; se pur al dire 

La briglia alquanto d'allentar concedi. 

Prodigo a porci non gittar le perle, 

V; manto vii prema le Dee Castalie. 30 

Ken ti prego cantar cose, che illustre 

Te possan far con verso a tutti conto. 

Chè molte già dal tuo narrar la vita 

Chiedon le imprese. Or via, narra di Giove 

Dove al ciel si levò l'Aquila ultrice; 35 

Narra su via quai fiori e quali gigli 

L'arator franse; da canino dente 

Narra le frigie damme lacerate, 

Narra i liguri monti, e di Partenope 

Le flotte con tal carme, onde tu possa 40 

Toccar d'Alcide le colonne, e l'Istro 

Usato a refluir ti legga e ammiri, 

E te il Faro conosca, e te l'antico 

Della misera Dido estinto regno. 

Se la fama ti giovi, a breve cerchio 45 

Contento non starai, nè ti fia grato 

Di giudice vulgar cogliere il plauso. 
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En ego jam primusj si dignum duxeris esse, 35 
Clericus Aonidum, vocalis verna Maronis, 
Promere gymnasiis te delectabor ovantum 
Inclyta Peneis redolentem tempora sertis: 
Ut praefectus equo sibi plaudit praeco sonorus 
Festa trophaea ducis populo praetendere laeto. 40 



lam mihi bellisonis horrent clangoribus aures. 
Quid pater Apenninus hiat? Quid concitat aequor 
Tirrhenum JSereus? Quid Mars infrendet utroque? 
Tange chelynj, tantos hominum compesce labores. 



JSi canis haec, alios a te pendendo poeta*, 45 
Omnibus ut solus dicas* indicta manebunt. 



Si tamen Eridani mihi spem medianne dedisti 
Quod visure^ notis me dignareris amicis^ 
ISec piget enerves numeros legisse priorem, 
Quos strepit arguto temerarius anser oforr, 50 
Respondere velis* aut solvere vota, magister. 
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Io, se degno men credi, eccoti io primo, 
Qual chcrco delle Muse, e del sonante 
Maron valletto, del ginnasio a tutti 
Godrò mostrarti di Penea corona 
Dei vincitori al paro incoronato 
Ambe le tempie, ed olezzante; io, come 
Sovra destriero banditor sonoro, 
Che a sè medesmo plaude, i fatti egregi 
Neir annunziar al popolo festante. 

E T orecchio di già suoni guerreschi 
Mi percuotono orrendi. E a che sospira 
Il gran padre Apennino? Il mar Tirreno 
A che provoca mai? ed a che freme 
L' un Marte e l'altro? — Ah! tocca pur la 
E pon di tanti alle fatiche un freno. 

Se non canti di ciò, gli altri poeti, 
Sospesi in aspettar che solo a tutti 
Tu ne pigli a cantar, tutto in oblio 
Lascieranno cader. 

Pur, la speranza 
Poiché mi desti di veder le sponde 
Dell' Elidano, e di cortesi note 
Concedermi l'onor, se non t' incresce 
D'aver pria letto questi carmi imbelli, 
Che a cigno arguto un papero s'arrischia 
Di sussurrar, maestro, o mi rispondi, 
O non voler delusi i voti miei. 



DANTES ALDIGHER1US 



J 0 H A N N I DE VIRGILIO 

Ecloga I. 

Mufsus et TrrvBLs. 

in agrÌ8 albo patiente lituris 
Pierio demulsa sino modulammo nobUj 
Forte recensente* pasta* de more capello*; 
Tunc e(jo sub quercth meus et MeliboeuSj eramus. 



M. Ille quidem (cupiebat enim conóscere cantum) 5 
Tityrej, quid Mopsus,, quid vult? — Edi$*ere J dixit. 

T. Ridebonh Mopse ; magis et magis ille premebat. 
Victus amore suij, posito vix denique risu* 
Stulte quid insanis ? inquam ; tua cura capellae 
Tepotius poscuntj quamquam mala coenula turbet. 10 
Pascoa sunt ignota tibij quae Maenalus alto 
Vertice declivi celator Solis inombrati 
Herbarum vario florumque impicta colore. 
Circuit haec humilis, et tectus fronde saligna 
Perpetuis undisj a sommo margine ripas 15 
Roran* alveolo*; qui, qua* moti* desuper edit^ 
Sponte viam, qua mitis eat 9 se fecit oqoarom. 
Mopsos in his dum lenta boves per gromma ludunt^ 
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DANTE ALLIGHIKM 



A GIOVANNI DEL VIRGILIO 

Egloga I. 

Morso e Titiro. 

Giunger a noi vedemmo in negre note 
Da bianco foglio sopportati carmi, 
Che altri spremeva da Pierio petto; 
E intenti a noverar, qual è costume, 
Le già pasciute pecorelle, meco 
Sotto una quercia Melibeo giaceva. 

M. Ed ei, che pur bramava unirsi al canto: 
Titiro, disse, che mai vuoisi Mopso? 
Tu ce lo narra. 

T. 0 Mopso, io ne rideva: 

Ma quegli e più più davami stretta. 
Io vinto dall'amor che per lui sento, 
E al fin deposto, a mala pena, il riso: 
Stolto, gli dico, e qual follia ti prende? 
Te chiedono piuttosto le caprette, 
Che son pur la tua cura, ancor che magra 
La cenetta t'attristi. Ignoti affatto 
Ti sono i paschi, che coli' alte cime 
Nasconditor del sol Menalo adombra, 
Ed àn vario color, d'erbe e di fiori. 
Un fossatello umil di salci al rezzo 
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Contemplatur ovans hominum superumque labores, 
Inde per infialo s calamos interna reclndit 20 
Gaudio * sic ut dulce melos armento seqnantur, 
Placatique ruant campi» de monte leonesj, 
Et re/Inani nndae_, frondes et Moenala miteni. 



M. Tittfre, lune, si MopsuSj ait s decantai in herbis 
Ignotisj ifjnota tamen sua carmina possine 25 
Te monstrantej meis vagulis prodiscere capris. 
Heic ego quid poteram^ quum sic instarci, anhetus ? 



T. Montibus Aoniis MopsuSj Moelibaee, quotannis; 
Dum satagunt alii causarum jura doceri^ 
Se dedita et sacri nemoris perpaìluil umbra. 30 
Vatificis prolutus aquis,, et lacte canoro 
liscerà piena ferensj, et plenns adusque palatum^ 
Me vocat ad frondes versa Peneide cretas. 



M. Quid facies? Moelibaeus ait 3 tu tempora lauro 
Semper inornata per pascuu pastor habebis? 35 
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Lor va d'intorno e con onda perpetua, 

Che dall'alto gli vien, bagna sue sponde. 

Egli all'acqua, che d'alto il monte slilla, 

Fece da se la via per correr mite. 

Mopso in tai paschi, mentre i buoi scherzando 2.> 

Vanno fra l'erbe molli, osserva lieto 

Le fatiche de' numi e degli eroi: 

Poi dell'alma il gioir versa, e dà fiato 

Alla siringa sua, sì che gli armenti 

Seguano il dolce suono, ed i leoni 30 

Si calino dal monte al pian placati, 

E rifluiscali l'onde, e delle piante 

Le fronde, e plaudan le Menalie veti e. 

M. Titiro, ei disse allor, se Mopso canta 
In prati ignoti, io pur suoi versi ignoti 
Potrò colla tua scorta agli sviati 
Miei capretti insegnar: or, s'ei bramoso 
Pregava sì, che farmi io mai poteva? 

T. Mopso già da molti anni, o Melibeo, 

Diedesi ai monti Àonii, e mentre gli altri 40 

Brigansi d'insegnar il civil dritto, 

Impallidì de' boschi sacri all'ombra. 

Ei, d'onda aonia e di canoro latte 

Sparso, m'invita alle cresciute fronde 

Della mutata figlia di Peneo. 45 

M. Or che farai? Melibeo disse. Adunque 
Disadorno paslor pei paschi andrai 
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T. 0 Moelihaeej decus vatum quoque nomen in auras 
Fluxitj et imomnem vix Mopsnm musa perenti. 
Retuleranij quum sic dedit indignatio vocem: 
Quantos balatus colle* * et prato sonabuntj 
Si viridante coma fidibus paeana ciebo. 40 
Sed timeam saltu** et rura ignara deorum. 
ÌSonne triumphales melius pexare capillosj 
Et patrio redeam si quando* abscondere canos 
Fronde sub incerta solitum jlavescere* Sarno? 



M. ìllejquis hoc dubitet? propter quod respice teinpus 45 
Tttfre, quam velox ; nam jam senuere capellae* 
Qua* concepturis dedimus nos matribus hircos. 



T. Tunc ego: quum mundi circumflua corpora canta 
Astricolaeque meo* velut infera regna* patebunt* 
Devincire caput hedera lauroque juvabit. 50 
Concedat Mopsus? 



M. Mopsus Urne Me* quid? inquii; 

Comica nonne vides ipsun) reprehendere verba 
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Non <T alloro le tempie incoronato ? 

T. 0 Melibeo, I' onor dei vati è gito 
In aria ornai, e Mopso a gran fatica 
Fu dalla Musa sostenuto insonne. 
Io detto avea, quando la voce irruppe 
Dello sdegno così ; per colli e prati 
Quanto belar, quando recinto il crine 
Del verde lauro in sulle corde il suono 
Desterò del Peana! Eppur mai sempre 
GP ignari degli Dei campi e foreste 
Io temerò. Le chiome trionfante 
Aggiustar non fia meglio, allor eh' io torni, 
Bench' uso a biondeggiar, col crin canuto .' 
Cinto di verde fronda all' Arno in riva ? 

■ 

M. Ed ei: chi mai può dubitarne? Or dunque 
Titiro bada, che veloce è il tempo, • 
Ed invecchiaro ornai le pecorelle 
Figlie dei capri, che alle madri demmo. 



T. Risposi allor: quando nel canto mio 
Al mondo intorno gli scorrenti corpi, 
E mostri avrò gli abitator del cielo. 
Come gì' inferni regni, allora il capo 
Grato cinger mi fia di lauro e d' edra. 
™ In concede ? 



M. Ed ei: che Mopso? 

Forse non sai eh' egli riprende al vivo 



Tum quia femineo resonant ut trita labelloj 
Tarn quia Caslalias pudes acceptare sorores? 



T. Ipse eoo l'esponili, versus iterumque relegij 55 
Mopse, tuos. 

M. Tiaic ille kumeros contraxit, et : erqo 

Quid faciemus J otf, Mopsum revocare volentest 

T. Est mecuin, quam noscisj ovis gratissimaj dixij 
Ubera vix qnae ferrepotest tam lactis abundansj 
(Rupe sub ingenti carptas modo ruminat herbas) 60 
Rulli juncta gregi; nullis assuetaque caulis„ 
Sponte venire solet, nunquam vi pascere muletramj 
Hanc ego praestolor manibns mulgere paratis ; 
Hac impìebo decem missurus vascula Mopso. 



M. Tu lumen interdum capros meditare petulcosj 65 
Et duris crustis discas infigere dentes: 



T. Talia sub qnercu Meliboens et ipse tanebam, 
Parva tabernacula nobis dum fayra coqnebant. 



Il comico parlar, sì perchè suona 
Tutto vulgar sulla femminea bocca; 
Sì perchè d'accettarlo hanno vergogna 
Le Castalic sorelle ? 

T. Anch' io, risposi ; 

E intanto i versi tuoi, Mopso, rilessi. 

M. Ed egli allor strinse le spalle, e, dunque, 
Disse, che ne farem, volendo a Mopso 
Dar la risposta? 

T. Ho meco, io dissi, quella 

Pecorella iratissima, lo sai, 
Che trar le poppe appena punte, tanto 
Di latte abbonda, ed or sotto l'ingente 
Rupe rumina l'erbe or or brucate. 
A gregge alcun non appartiene, a stalla 
Veruna non è avvezza, ha per costume 
Venirmi presso, nè giammai per forza 
S'avvicina alla secchia: io di mia mano 
Per suo sollievo a mungerla son presto, 
E qui dieci empirò vasi di latte, 
Che a Mopso manderò. 

M. Sia pur; tu intanto 

Bada ai lascivi capri, e impara il dente 
A bene esercitar su dure croste. 

T. Sotto la quercia tali Melibeo 

Versi, ed io pur, cantava: il farro intanto 
Ne si cuoceva nell'unni capanna. 



JOHANNES DE VIRGILIO 



DANTI ALDIGHERIO. 
Egloga responsiva. 

Morse*. 

Forte sub irriguos colles, ubi Sarpina Rheno 
Qbvia fit viridi niveos interlita crines 
fiympha procax, fueram nativo conditus antro: 
Frondmtes ripas tondebant sponte juvenci, 
Mollia carpebant agirne, dumosa capellae. 5 
Quid facerem? nam solus eram puer incola silvae. 
Irruerant alii causis adigentibus urbem ; 
IVec tum Risa mihi, nec respondebat Alexis, 
Suetus uterque comes : calamos moderabarhydraules 
Falce recurvella cunctae solamina, quando 10 
Litoris Adriaci resonantem Tityron umbra, 
Quinti densae longo pretexunt ordine pinus 
Pasqua porrectae coelo, genioque locali 
Alida mirtetisj et humi florentibus herbis. 
Quaque nec arentes Àries fluvialis arenas 45 
Esse sinit, molli dum postulai aequora villo, 
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GIOVANNI DEL VIRGILIO 
A DANTE A L L l G H l E RI . 

Egloga, responsiva. 

Morso. 

Sott' esso a caso ai colli irrigui, dove 

Macchiata variamente il niveo crine 

INinfa procace la Savena incontra 

Il verde Reno, addentro il nativo antro 

Chiuso m' aveano — I giovani torelli 5 

A lor posta pascean le rive erbose; 

L'agne mordean le tenere! le fronde, 

I capri i dumi, ed io che far potea . . ., 

Se in quella selva io solo era, e garzone? 

Amor di liti alla città condotti IO 

Avea ben altri a turba, ed a quel tempo 

Nè Nisa a me, nè rispondeva Alessi, 

Usi a seguirmi entrambi; io col ricurvo 

Ferro le canne idrauliche temprava, 

Solo conforto alle mie cure — ed ecco 15 

Titiro risuonar lunghesso il lido 

D' Adria, fra il rezzo dell' ombre gradite, 

Che i densi pini in lungo ordine posti, 

E levandosi al ciel, gittan sui prati. 

Al genio sacri del loco natio, 20 

Mentre spargon di mirto olezzo, e il suolo 

D' erbe odorose e fior vestono a nembo ; 

Là 've il monton fluviatile non lascia 
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Retulit ipse mikì flauti* leve sibilili eurij 
Quo vocali* odor per Maenala celta profusa* 
Balsamat audituSj et lac distillat iti ora: 
Quale nec a longo meminerunt tempore mulsum 20 
Custode* gregum quamquam* tamen Arcade* omnes. 
Arcade* exnltanU audito carminej, mjmphae^ 
Pastoresque, bove*; et oveSj, hirtaeque capellae^ 
Arrectisque onagri decursant auribus ipsi: 
Ipsi etiam Fauni saliunt de colle Lucei. 25 



M.-Ef mecum: si cantat oveSj et Tityrus hircosj 
. Aut armenta trahitj, quia nam civile canebas 
Urbe sedens carnieri; quando hoc Benacia quondam 
Pastorale sonans detrivit fistula labrum? 
Audiat in silvis et te cantare bubulcum. 30 



3Véc moraj, depositi* calami* majoribtiSj inter 
Arripio tenueSj et labri* flantibus hisco. 
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Asciutte mai l'arene, e va del mare 
Colle morbide lane a cercar l'onde; 
Ei stesso mi recò dell'aleggiante 
Euro il leggero sibilo, per cui 
Sulle cime del Menalo soave 
Spandesi l'armonia, che dell'udito 
E balsamo, ed in bocca il latte stilla, 
Tal che premuto non ricordan mai 
Della gregge i pastor, che pur d'Arcadia 
Sono già tutti. In ascoltar quei versi 
Gli Arcadi intanto esultano, e le Ninfe 
E i pastori, ed i bovi, e gli agni, e l'irte 
Caprette, e gli asinelli, che pur essi 
Dansi a correr qua e là con tese orecchie 
I Fauni stessi del Liceo pei gioghi 
Danzan giocondamente. 

Io fra me stesso: 
Se canta, dissi, Titiro le agnello, 
E tragge dietro a sè capri ed armenti, 
Perchè cantasti tu di ci vii carme 
Nella città sedendo, quando mai 
Un tempo del Benaco la zampogna 
Con suono pastoral presse il tuo labbro ? 
Te pur bifolco oda cantar ne' boschi. 

Nè più ci volle, le maggiori canne 
Deposte, dò di piglio alle mezzane, 
Ed a rigonfie labbra il fiato infondo. 
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Sic* divine senex, ah sic eris alter ab ilio: 
(Alter esj aut idem* Samio si credere vati est:) 
Sic liceat Mopso* sicut licuit Meliboeo. 35 
Eheu pulvereo quod stes in tegmine scabro,, 
Et merito indignans singultes pascua Sarni 
Rapta tuis gr egibus j ingratae dedecus urbi; 
Humectare genas lacrymarum ftumine* Mopso 
Parce tuo. nec te crucia crudelis et illuni! 40 
Cujus amor tantum* tantum complectitur* inquamj 
Jam te* blande senex* quanto circumligat ulmum 
Proceram vitis per centum vincula nexu. 
0* si quando sacros iterum flavescere canos 
Fonte tuo videasj et ab ipsa Phillide pexosj 45 
Quam visendo tuas tegeles miraberis ulvas! 
Ast intermedium pariat ne taedia tempus* 
Laetitiae spectare pnles* quibus otior antris* 
Et mecum pausare: simul cantabimus ambo*- 
Ipse levi calamo* sed tu gravitate magistrum 50 
Firmius insinuans* ne quem sua deserat aetas. 
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Così, vecchio divin, così sarai, 50 

Da lui venuto, un altro lui (che certo 

Tu se' il medesmo o il pari a lui, se al samio 

Vate creder dobbiam) e tanto a Mopso 

Sia conceduto, quanto e' fu concesso 

A. Melibeo. Ahimè! che tu ten giaccia 55 

Sott'esso polveroso e rozzo tetto, 

E sdegnoso a ragion, che tu sospiri 

Tolti alla greggia tua dell'Arno i paschi, 

Dell' ingrata città con vitupero, 

Non dirlo a Mopso, e non voler che versi 60 

Le gote ad irrigar di pianto un fiume! 

Non tormentar te stesso, ed egli insieme, 

Di cui tanto è l'amor, tanto ti stringe, 

Mei credi pure, amabil veglio, al seno, 

Quanto legasi intorno ad olmo eccelso 65 

Con cento nodi la pampinea vite. 

Oh! se giorno verrà, che a te ridoni 

Nel tuo fonte veder la tua canuta 

E sacra chioma biondeggiar di nuovo, 

Dalla tua stessa Fille in ordin posta, 70 

Quanto stupor di tue capanne algose 

Ti prenderà! Tu nel frattempo or dunque 

Togliti al tedio, e alla letizia attendi. 

Vieni con me, che il puoi, vieni a posarti 

Degli ozii miei negli antri amati, e meco 75 

Prendi a cantar ; noi canteremo entrambi. 

Io con lieve zampogna, e tu con grave; 

Maestro mi sarai, come s' addice 

All'età di ciascun. Vedi, egli stesso 



Digitized by Google 



80 

Ut venia* locus ipse vocut: fons humidus intus 
Anita rigatj quae saxa teguntj virgulto flabellant^ 
Circiter origanum redoletj quoque causa sopori* 
Herha papaveris est, oblivia qualiter aiunt 55 
Grata creans: serpilla tibi substernet Alexisj 
Quem Coridon vocet ipse rogem j tibi JSisa lavabit 
Ipsa pedes accincta UbetiSj, coenamque parabit. 
Textilis haec inter piperino pulvere fungos 
Conditi; et permixta doment multa allia^i quos 60 
Forsitan imprudens Meliboeus legerit hortis. 
Ut comedas apium memorabunt metta susurri: 
Poma legesj JSisaeque genas equanlia mandes 

Pluraque servabis nimio defensa decore. 
Jamque superserpunt hederae radicibus antrunij 65 
Serta parata tibi: nulla est cessura voluptas. 
Huc adesj huc veniente qui te pervisere gliscent 
Parrhasii juvenesque senes, et carmina laeti 
Qui nova mirari^ cupiantque antiqua doceri. 
li tibi silvestres capreas* ii tergora lincum 70 
Orbiculata ferente 
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T'invita il luogo mio; Tumido fonte 
Dentro irriga lo speco, a cui fa tetto 
Grosso macigno, ed i virgulti ombrello. 
L'origano all'intorno olezza, e induce 
11 papavero al sonno, onde un oblio 
Che i sensi molce, di serpillo un letto 
Àlessi stenderà dove corcarti. 

10 stesso Coridon perchè lo chiami 
Ne pregherò; I\isa a lavarti i piedi 
S'accingerà gentile, indi la cena 
Appresterà. Da Testili conditi 

Saran con pepe i funghi, e ben difesi 
La mercè d'aglio molto, a caso mai 
Che l'imprudente Melibeo n'avesse 
Mal trascelto talun nei (lori d'orti. 
Con lor grato ronzio 1' api frattanto 

11 mele t'offriranno; e tu corrai 
Tra le poma le belle; altre gustate 
Di Msa le dirai pari alle guance ; 
D'altre, difese dalla gran bellezza, 
Farai conserva, e non saran le meno. 
Ed ecco serpeggiar colle radici 

L' ellera all' antro sopra, a farti un serto 
Nè qui manco verrà diletto alcuno. 
Or vieni, e qui saran quanti vederti 
Hanno desio, pastor giovani e vegli, 
Ch' ardono d'ammirar i nuovi carmi, 
E apprender Y armonie del verso antico. 
Eglino a te selvatici capretti, 
Eglino t' apporran terga rotonde 

1 1 
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tuus ut Meliboeus amabaL 
Huc adesj et no&tros timeas neque Tityre saltus j 
ISamque fìdem celsae concusso vertice pinus, 
Glandiferaeque etiam quercusque arbusta dedere. 
ISon heic insidiaej non heic infuria quantas 75 
Esse putas: non ipse in Uri te fidis amanti? 
Sunt forsan mea regna tibi despecta? Sed ipsi 
Di non erubuere cavis habitare sub antris: 
Testis Achilleus Chiron 3 et pastor Apollo. 



Mopsej, quid es demens ? quia non permittet Jolas 80 
Comis et urbanusj dum sunt tua rustica donaj, 
Isque tabernaculis non est modo tutius antrum* 
Quis potius ludat. Sed te quis mentis anhelum 
Ardor agii,, vel quae pedibus nova nata cupido? 



Miratur puerum virgo,, puer ipse volucremj 85 
Et volucris silvasj, et silvae flamina verna; 
Tittjrej te Mopsus: miratio gignit amorem. 
He confettine; sitim Phrigio Musone levabo: 
Scilicet hoc nescisj, 
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Quali al tuo Melibeo piacean, di linci. 

Or vieni, e non temer, Titiro mio, 

Delle nostre foreste, e gli alti pini 

Dalle cime commosse, e tengon fede 

E gli arbusti, e le quercie, e fin le ghiande. 145 

No, quivi insidie, e quivi ingiurie, quante 

Tu credi, non vi sono : a me che t' amo 

Non vuoi fidar te stesso? I regni miei 

Forse ti semhran vili? Eppure a sdegno 

Non ebber d' abitar quest' antri cavi 120 

Gli Dei medesmi. Il dica l'Achillèo 

Chirone, e, anch'ei pastore, il dica Apollo. 

Mopso, folleggi? Non sai tu, che Jola 

E cortese e gentil ; ma non Y assente. 

Ei sa che sono rustici i tuoi doni, 125 

E de' suoi tabernacoli per ora 

11 tuo speco non puoi dir più sicuro, . 

Tal che sen possa ricrear. Ma quale 

Smania ti prese nella mente accesa ? 

Qual nuova ne' tuoi pie brama destossi? 130 

Tede un garzon la vergine e l'ammira, 

Il fanciullo vagheggia l'augelletto, 

L'augelletto le selve, e le foreste 

11 tiepido spirar di primavera; 

Così, Mopso, te sol Titiro ammira, 135 

E dalla* meraviglia amor germoglia. 

Noi dispregiar; del Muson Frigio all'acque 

Tua sete spegnerò; ne tu il conosci, 



> 
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/invio potatoi' avito. 
Quid tamen interea muqit mea bacula circum ? 90 
Quadrijluumne (jravat coxis humentibus ubcr? 
Sic rcor: en propero situlas implere capaces 
Lacte novo., quo dura queam mollescere crusta. 
Ad mulctrale venij sic tot mandabimus UH 
Vasculaj quot nobis praemisit Tityrus ipse: 95 
Sed lac pastori fors est mandare superbum. 



Dum loquor, en comites et sol de monte rotabat. 
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Uso a bere, qual sei, nel fiume avito. 

Ma che va intanto la giovenca mia 140 

Mugghiando intorno? Che la gravin gonfie 

Forse le poppe fra l'umide coscie? 

Lo credo almen; vommene in fretta or dunque 

Di fresco latte a ricolmar le conche, 

Ed ammollirvi poi le dure croste. 4 

Vieni a mungere or via; così daremo 

Tanti li vasi a lui, quanti di latte 

Ne promettea Titiro stesso; quando 

Mandarne ad un pastor non sia superbo. 

Mentr'io così diceva, ecco i compagni, 
E discender con essi il sol dal monte. 
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DANTIS ÀLDIGflERII 
JOIUNNI DE VIRGILIO. 

EcLOGA li. 

jUphesiboeus, Melibokus, Tytirus. 

^elleribus Colchis praepes detectus Eous 
Alipedesque alii pulchrum Titana ferebantj 
Orbita* quae primum flecti de culmine coepit 
Currigerum canthum libratun quemque tenebat* 
Resque r e fulgente» * solitae super arier umbris. 5 
J incebant umbras* et fervere rum sinebant. 
Tityrus haec propter confugitj et Alphesiboeus 
Ad silvamj pecudumque silique misertus uterque, 
Fraxincam silvani tiliis platanisque frequentem : 
Et dum silvestri pecudes mistaeque capellae 40 
insidimi herbacj dum naribus aera captante 
Tityrus heic annosus enirn* defensus acerna 
Fronde soporifero gravis incumbebal odori, 
Rodosoque piri vnlso de stirpe bacillo 
Stubat sulmixuSj ut diceret Alphesiboeus. 45 



DANTE ALLIGHIMI 



A GIOVANNI DEL VIRGILIO 

Egloga II. 

Alfksibeo Melibeo TiTtno. 

Giltato il vel di Coleo il presto Eoo, 
E gli altri alati corridori il vago 
Titan traean per Forbita, dal punto 
In cui la vetta a dechinar comincia; 
E del carro tenean le ruote il mezzo, 
E gli obbietti, che fulgidi da pria 
Eran vinti dall'ombre, or l'ombre stesse 
Vincean, lasciando ribollire i campi. 
Titiro quindi, e Alfesibeo del bosco 
Ripararono al rezzo, e l'uno e l'altro 
Mosso a pietà del gregge suo, di tigli 
E di platani e frassini per entro 
D'ombroso l'adducean denso boschetto. 
E là, mentre commiste alle caprette, 
Le pecorelle sull'erba silvestre 
Corcate aspiran l'aer per le narici, 
Titiro, veglio ch'era, riparato 
Un acero sott'esso, al soporoso 
Odor di quelle foglie ancor più grave, 
Svelse dal tronco di gran pero un forte 
Nodoso bastoncel, cui s'appoggiando 
Stette, fin che dicesse Alfesibeo. 
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A. Quod mcntes hominumj fabatur„ ad astra ferantur* 
linde fuere nove quum corpora nostra subirent ; 
Qnod libeat niveis avibus resonare Caystrum 
Temperie coeli laetisj et valle palustri ; 
Quodpisces co eant pelayi j pelaqusque relinquant^ 20 
F lamina qua primum ì\eret confinia tanqunt; 
Caucason Hyrcanae maculent quod sanguine tigresj 
Et Libyus coluber quod squama vertat arenas^ 
JVon miror; nam cuique placent conformia vitue, 
Tittjrc: sed Mopso miror j mirantur et omnes 25 
Pastores alti mccum Sicula arva tenentesj 
Arida Cyclopum placeant quod saxa sub Aetna. 



M. Dixerat: et caliduSj et qutture tardus anhelo 
Jam Meliboeus adest ; et vix: En Tityrej dixit. 
Irrisere senes jnvenilia gntturnj quantum 
Sergcslum e scopulo vulsum risere Sicani. 



T. Tum senior viridi canum de cespite crinem 
Sustulitj et patulis efflanti naribus infit : 
0 nimium juvenis ! Quae nova causa coegit 
Pectoreos cursu rapido sic angere folles ? 
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35 



A. Ed e» cantava: che le menti umane 

S 1 ergano al eiel, d' onde ebber vita, i corpi 
Ad animar ; che piaccia ai bianchi cigni, 
Lieti del suol palustre e del mit' aere, 25 
11 Caislro sonoro empir di canti; « 
Che s' accoppii del mare il pesce, e al mare 
Tolgasi, come in sul confili di Nereo 
Arriva a delibar P onda del fiume ; 
Che delle ircane tigri il sangue tinga 30 
Del Caucaso le rupi, e il libio serpe 
Con sue squamine di sabbie agiti i munii ; 
Non ne stupisco io già : piace ad ognuno, 
Titiro, ciò che al genio suo risponde. 
Ben di Mopso io stupisco (e meco tutti • 35 
Quanti alberga pastori il suol Sicano) 
Che gli piacciali dell' Etna i nudi sassi. 
Spelonche di Ciclopi. — 

Egli avea detto, 
Ed ecco che anelante, e in sudor tutto, 
Arriva Melibeo, cui non appena: 40 
Ve\ Titiro sclamò, dieronsi i vegli 
Dell' ansia giovanile a far gran risa, 
Come i siculi un dì le fer, veggendo 
Dallo scoglio divelto il buon Sergesto. 

* 

T. Titiro, il vecchio, allor dal verde cespo 45 
Levò il crine canuto, e a lui, che molto 
Ancor soffiava dall'aperte nari, 
A dir imprese: Giovanetto ah troppo! 
Qual mai nuova cagione in tanto corso 



M. llle nihil contrai sedj quantum ipse tenebat^ 
Cannea quum tremuli* conjuncta est fistula labrisj 
Sibilus hinc simplex avidus non venti ad aures; 
FemiWj ut arundinea puer is prò voce laboralj 
(Mira loquarj sed vera tamen)spiravit arando : 40 
Forte sub irriguos colles, ubi Sarpina Rheno. 
Ef., tria si flassent ultra spiramina fiata, 
Centum carminibus tacitos mulcebat agrestes. 
Tityrus. et secum conceperat Alphesiboeus. 



A. Tityrus et voces compellant Alphesiboei: 45 
Sic venerande senexj tu roscida rura Pelori 
Deserere auderes, antrum Cyclopis iturus ? 



T. Il/c: quid hoc dubitas? quid me., carissime * tentas ? 



A. Quid dubito ? quid tento ? refert tunc Alphesiboeus, 
Tibia non sentis quod fit virtute canora 50 
Huminisj et similis natis de mnrmure, cannis 
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Ad agitar i mantici del petto 
Così rapidamente, ti costrinse? 

M. Egli nulla all'incontro; ma ben quella 
Ch'ei seco avea siringa al labbro pose 
Tremulo ancor, nè all'aure sen venia 
Un filo pur del suono disiato. 
Mentr'ei s'adopra il giovanetto a trarne 
Voce arundinea (strane cose io parlo, 
Ma però vere) la siringa stessa 
Da sè medesma a risuonar imprese: 
Sott'e&so a caso i colli irrigui, dove 
fiinfa procace la Savena incontra 
Il verde Reno — e, tre se al fiato i fori 
Rispondevano ancor, di versi cento 
Fra gli intenti pastori la dolcezza 
Titiro sparso avria, come con esso 
Tra sè pensava anch'egli Alfesibeo: 

A. Che a Titiro così mandò gli accenti: 
E tu vorresti, venerando veglio, 
Del Peloro lasciar gl'irrigui campi 
Per andartene all'antro dei Ciclopi? 

T. Cui egli: o mio carissimo, e n'hai dubbio? 
A che mi tenti? 



A. E Alfesibeo: io dubbio? 

Io tento? E non t'avvedi, che la tibia 
Del Nume per virtù si fa canora, 
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Murmure pandenti turpissima tempora regis, 
Qui jussu Bramii Pactolida tinxit arenami 
Quod vocct ad litui Mtnaeo pumice tectum. 
Fortunate senex, falso ne crede favori, 55 
Et Driadum miserere loci, pecorumque tuorum. 
Te juyuj te saltus nostri, te fìumina flebunt 
Absentem, et ÌSgmphae mecìim pejora timentes. 
Et cadet invidia, quam mine habet ipse Pachinus : 
IVos quoque pastores te cognovisse pigebit. CO 
Fortunate senex, fontes et pabulo nota 
Deserlare tuo vivaci nomine nolis. 



T. 0 plusquam media merito pars pectoris hujus 
(Atque suum tetigit) longaevus Tityrus inquitj 
Mopsus amore pari mecum connexus ob illas, 65 
Quae male gliscentem timide fngere Pyreneum, 
Litora dextra Pado ratus a Rubicone sinistra 
Me colere JEmilida, qua terminai Adria terram^ 
Litoris JEtnaei commendai pascua nobis: 
Rescius in tenera quod nos duo degimus herbalO 
Trinacridae montis, quo non foecundius alter 
Montibus in Siculis pecudes armentaque pavit. 
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Al mormorar simil di surte canne; 75 

Dico a quel mormorar, che feo solenni 

Le turpissime un dì tempie del rege 

Che, di Bromio al voler, le del Pattolo 

Arene tinse ? — Ma te chiamin pure, 

0 fortunato veglio, al lido infausto 80 

In cui tutte sue lave Etna riversa; 

Al mendace favor non prestar fede. 

Delle Driadi del loco, e del tuo gregge, 

Qui dove sei, pietà ti prenda almeno. 

Te i gioghi, e i nostri colli, e te lontano 85 

Piangerian questi fiumi, e queste Ninfe, 

Meco tementi di peggior ventura; 

E l'invidia cadria, ch'ora a noi porta 

Pachino istesso, e noi pastor pur anco 

D'averti conosciuto avrem dispetto. 90 

Ah veglio fortunato! ah non volere 

Del tuo nome vivace i noti paschi, 

E vedove lasciar le note fonti! 

T. 0 più che la meta di questo petto 

(E il suo toccò) parte a me cara, Mopso, 95 

Il d'anni grave Titiro ripiglia, 

A me di pari amor congiunto in elle 

Che timide fuggirò a Pireneo 

Male caduto, Mopso che le rive 

Del Pò mi vede a destra, ed a sinistra 400 

Il Rubicone, dove l'Adria chiude 

Dell'Emilia il tener, egli mi esalta 

Dell' Etna i paschi, ed ei non sa, eh' entrambi 
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Sed quamquam viridi sint postponendu Pelori 

Mtnica saxa solo, Mopsum visurus adìrem 

Heic grege dimisso^ ni te Polipheme timerem. 75 



A. Quis Poltjphemon non ìwrreatj AlphesiboeuSj 
Assnetum rictus humano sanguine tingi 
Tempore jam ex ilio* quando Galatea relieti 
Acidis elicti miseri discerpere viscera vidit ? 
Yix Ma evasit: an vis valuisset amom, 80 
E fiera dum rabies tanta perferbuit ira ? 
Quid quod AchaemenideSj sociorum caede cruentimi 
Tantum prospicienSj animam vix claudere quivit? 
Ah mea vita precor^ nunqiiam tam dira voluptas 
Te premat, ut Rhenm^ et iSajas illa recludat 85 
Hoc illustre caputa cui jam frondator in alta 
Virgine perpetuas festinat cernere frondes. 
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Fra l'erba molle del Trinacrio monte 

Posiam, di cui non avvi un più fecondo, 105 

Che a nutrir valga di succhi vitali 

In fra i Siculi monti, armenti e gregge. 

Eppur, sebbene i sassi Etnei posporre 

Debbansi del Peloro al verde suolo, 

Pur il mio Mopso a visitare andrei, 110 

Qui lasciando la greggia, se la tema, 

Polifemo, di te non mei vietasse. 

A. E Alfesibeo: Chi Ga, che Polifemo 
Non abborrisca? Ei che l'aperta bocca 
Tinger d'umano sangue à per costume, 115 
Già sin d'allor, che Galatea lo vide 
Dilacerar le viscere del suo 
Acide abbandonato, ed, oh infelice! 
Fuggir appena ella poteo: che forse 
D'amor la forza in lui potuto avrebbe, 120 
Mentre tutto bollia della spietata 
Rabbia d'ira cotanta? Ah! come mai? 
Se Acmenide medesmo inorridito 
A veder solo l'operata strage 
Degù" efferati socj del Ciclope, 125 
Valse appena a tener l'anima in petto? 
Ah no mia vita! io te ne priego, mai 
Tanta crudele voluttà ti punga 
Che la Najade bella, e il piccolo Reno 
Chiudano in seno questo capo illustre, 130 
Cui dall'eccelsa vergine apparecchia 
Lo sfrondato!* di lauro eterne fronde. 
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T. Tityrus arridem, et tota mente secundus, 
Verba gregis magni tacitus concepii alumni 

■ 

Seti quia tam proni scindebant aetra jugales, 90 
Ut rem quamque sua jqm multum vinceret umbra, 
Virgiferi, silvis gelida cum valle relictis. 
Post pecudes rediere suas hirtaeque capellae 
Inde, velut reduces ad mollia prata, praeibant. 
Callidus interea juxta latitavit Jolas, 95 
Omnia qui didicit, qui retulit omnia nobis: 
Uh quidem nobis, et nos Ubi, Mopse, poimus. 
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Titiro ne sorrise, e già tutt' uno 

Nel medesmo pensier, del magno alunno, 

E dell'intero gregge, i detti accolse. 

Ma poiché ornai del Sole i corridori 
L'etra fendean così verso la china, 
Che F ombra già vincea le cose tutte; 
Tolte le verghe i due pastor, lasciando 
La gelida convalle, e in un le selve, 
Ritornarono dopo alle lor gregge, 
E da di là le irsute pecorelle 
Contente si moveano innanzi, come 
N'andassero di nuovo ai paschi molli. 
Nascosto intanto, e di quel sito appresso, 
Stava l'accorto Jola; ei tutte cose, 
Qual intenderle seppe, a me feo conte; 
E s'egli a me, Mopso, io per te le pinsi. 



N. II. 

ALTRI VERSI LATINI 

DI 

DANTE ALLIGIIIBRI E GIOVAI! DEI< VIRGILIO. 
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DANTIS A L DIGHE R II. 



«anta 



Ultima regna canam fluido contermina mando, 
Spiritibus quae lata patente quae praemia sohunt 
Pro meritis cuique suis^ data lege Tonantis. 
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DI DANTE ALLIGHIERI 



Ticini al mondo fluido, i regni estremi 
Io canterò, che vasti apronsi inante 
Agli spirti, e lor danno i giusti premi, 

Che al morto di ciascun fissa il Tonante. 



EJUSDEM. 



Jura Monarchiaej Superos,, Flegetontdj Lacusque^ 
Lustrando cecinij voluerunt fata quousquej 
Sed quia pars cessit melioribus hospita castrisi 
Juctoremque suum petiit felicior astris; 
Hic condor DajsteSj, patriis extorris ab oris^ 
Quem gennit parvi Florentia mater amoris. 
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DELLO STESSO. 



Di Monarchia i diritti, ed i Celesti, 
E cantai Flegetonte, e i laghi inferni, 
Finche i fati al cantar non ebbi infesti : 
Ma poiché l'alma nei seggi superni, 
AH' autor suo drizzando i vanni presti, 
Or degli astri si volse ai gaudii eterni ; 
Dante son chiuso io qui, di patria fuore, 
Cui Flora madre fu di poco amore. 
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JOHANNIS DE VIRGILIO. 



Theologus Dantes nullius dogmati» expers* 
Inclyta fama cujus universum penetrat orbem: 
Daistes Aldegheri fiorenti genitus urbe* 
Conditor eloquii* lumen* decusque Musarum* 
Vulnere saevae neci» strulus, ad sydera tendens, 



Et ut in Codice Claricini addenda: 



Dominici* annis ter septem mille tenenti»* 
Septemhris idibus* includitur aula superna. 



nipitÌ7Pd hy Cnnolr 



DI GIOVAI N I I) E F, V I R r. \ i \ q . 



Il teologo Diate, il non ignaro 
Di domina alcuno, ha nome celebralo 
Per Torbe sì. che ovunque è nolo e chiaro: 
Dame Alligiiier nella ciliade e nato 
Che ritrasse dai fior nome preclaro : 
Fu l'italo scrmon per lui parlato, 
Lume e decoro delle Muse, or fera 
Morte il colse, e del ciel salse alla sfera. 

E come nel vodke Clfiririni, rayyiunqano : 

Veni* un, tre cento e mille erano gli anni, 
Di settembre negl'idi, aflor chei s'ebbe 
Seggio merlato negli eterei scanni. 
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Theoloqus Dahtes nullius dogmatis experi 
Quoti foveal darò Philosopliia sititi. 



Gloria Musarunij, vulgo clarissimus auctor 
Hic jacelj et faìna pulsai utrumque polum. 



Qui loca dejhnctis gladiis reqnumquc geniellis 
Distribuii loicis rhetoricisque uiodis. 



Pascua Pieriis demani resonabat avenis : 
Atropos heu ! laetum livida rupit opus. 
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DELLO STESSO. 



Il Teologo Dante, il non ignaro 
Di domina alcuno, cui Filosofia 
L' almo petto dischiuda, e le sia caro ; 

Ei gloria delle Muse, e che ognor lia 
Autor vulgare al popolo gradito, 
Qui giace, e in ciel del nome empie ogni via. 

Distribuì agli estinti il proprio sito 
Egli, ed il regno delle doppie spade, 
Di retore e di loico usando il rito. 

Presso al morir suonar feo le contrade 
Pierie al suon di pastorali avene; 
Ma il coglie Atropo, ahi cruda !, e Y opra cade. 
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Huic ingrata tulit tristem Florentia fatimi, 
Exilium vati patria cruda suo: 

Quem pia Guidonis gremio Ravenna Rovelli 
Gaudet honorati continuisse Ducis. 



Mille tercentenis ter septem numerus annisj 
Ad sua septembris idibus astra redit. 

s 



Gratissimus nel MS. Laurenziano eli Fil. Villani. 

Graduimi .... gemellum nel testo del Pelli ; e come sopra. 

Nel detto Codice, e nel testo del Cav. Bossi. 

Loicis nel cod. Recanati, ed è ben dritto seguirlo. 

Amici% nel testo citato dal Pelli di fra M. Ronto 

//ic, come sopra 

Frullimi, come sopra, e nel Cod. Laur. 

Numims nel MS. Recanati. — Minimus nel testo Satvini, e Villani. 
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Fiorenza ingrata un fruito amaro bene 
Diègli a gustar, da quando al suo poeta 
Dell' esilio patir fece le pene. 

La pietosa Ravenna invece è lieta, 
In sen del Duca suo Guido Novello, 
D'avergli dato almen stanza quieta. 

Tredici volte cento, e unito a quello 
D' anni vent' uno il novero volgca, 
Quando Settembre, agi' idi, apria l'avello, 

Che agli astri suoi redir 1' alma ne fea. 
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ANNOTAZIONI. 
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AVVERTIMENTO. 



Perchè quest Egloghe, e questi versi di Giovanili del 
Virgilio e di Dante sieno pienamente chiariti, dopo quan- 
to ne fu detto nella Prefazione, negli Argomenti e nella 
esposizione in prosa <f ognuno; aggiungo loro il corredo 
delle note seguenti, le quali porgeranno allo studioso e 
benigno lettore: — 4. le identiche postille dello Annotatore 
anonimo al Codice Laurenziano; — 2. quelle del tanto he- 
nemerito Monsignore Dionigi per V Egloghe , — e finalmen- 
te le mie: le prime in latino, come furono scritte, ed in 
carattere corsivo eolle iniziali C. L ; le seconde contrasse- 
gna/e dalla lettera D. ; le ultime dall'asterisco. 

Che se molte, e veramente preziose, sono le spiega- 
zioni, che per ragione di tempo ci vengono quasi auten- 
ticate dalle postille anonime; non cessa per questo il de- 
bito di avvertire, che V anonimo non è da essere riputa- 
to contemporaneo vero di Dante, e che inoltre, non solo 
in (fualche luogo dà manifestamente nel falso , ma l'an- 
notatore non è poi sempre quel desso (F. N.i&i, 482). 

Mi lusingo frattanto, che nel complesso delle pre- 
messe illustrazioni , ed in queste note , avrò offerta fi- 
gli studiosi della Divina Commedia la più ampia di- 
chiarazione, che potessero bramare di questi importantis- 
simi componimenti , come spero d'aver potuto, per più 

x5 
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minuta disamina , porre in evidenza alcune circosta?ize 
e fatti relativi alla vita ed all'esilio di Dante non ben 
avvertili fin ora, e per ciò non ben indicati da' suoi biogra- 
fia ed ommessi affatto da molti; quelli specialmente: \. del- 
l'essere stato Dante il primo, o tra i primissimi, a ridestare 
in Italia anche le bellezze della poesia pastorale latina ; 
2. dell'essere stati i Bolognesi i primi ad offrire a Dante 
V onore delV incoronazione ; 3. del V apprensione che gli 
recavano i movimenti in Italia del Re Roberto di Napoli. 

Spetterà poi all'alto ingegno del mio amatissimo co. 
Francesco Maria Torricelli indagare e chiarire le relazioni, 
che aver potessero questi componimenti col generale sistema 
del senso anagogico ed enimmatico della Divina Commedia, 
di cui egli s'è fatto utilissimo e venerato maestro a tutti 
i futuri, anche fra la gente di questo secolo, acerba agli ar- 
dimenti del linguaggio dei mistici. {Vedi Antologia di Fos- 
tombrone. An. IV. pag. 9). 
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ANNOTAZIONI. 



P. CO Ep. v. \. 
i ) Le Muse, che forse erano nove cantatrici al servi- 
zio di Giove Re di Creta, furono dette Pieridi dal monte 
Pierio nella Tessaglia in Macedonia, dove la favola le finse 
procreate da Giove e dalla Dea Mnemosine, per significare, 
che i versi, come devono esser frutto della sapienza, così 
valgono a perpetuare la memoria degli uomini e degli e- 
venti. (*) 

2) Alma, idest sancta — no vis, idesl inauditi*. C. L. 

P.id. Ep. v. 2. 

3) Lethifluum, idest coìruplum, seu mortifemm, ut infer- 
mi*, C.L. 

4) Per questo ramo intendo l'alloro, cioè l'arte poetica con 
cui si purghi il vizio dal mondo; a simiglianza del legno dell'E- 
sodo (XV. 25) che, messo nelle acque, le rese dolci di amare: 
quando però non avesse a leggersi rhamno, cioè col vitale spino 
della Commedia, che punge, e pungendo dà, a chi è disposto, la 
vita. D. 



5) Considerati i versi 30-45 dell'Egloga prima, ch'è 
la risposta di Dante, non posso dubitare, che le parole latine: 
vitali tolìtre ramo-. Dum cupis> vogliano precisamente signi- 
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ficare, mentre hai brama dell'alloro poetico; brama appun- 
to raffermata anche da Dante nella sopra detta risposta, e 
tanto nobilmente significata nel Canto XXV. Par. v. i. (*) 

P. 60. Ep. v. 3. 
0) Triplici* confinia sortfc — damnatorum } purganlium se, 
ci salvatorum. C. L. 

P, id. Ep. />. 4. 
7)Sonlibus,idesl>peccatoribus.— Orcum, idest infernum — 
Astripetis, idest purgantibus se. C. L. 



8) Platone Dio dell'Inferno è pur conosciuto in Mi- 
tologia col nome d'Orco, ch'è parimente nome della regio- 
ne infernale, cui egli presiede. (*) 

P. id. Ep. v. 5. 

9) Lete è il fiume dell' obblio, figlio di Flegetonte, 
ch'è il fiume del foco, entrambi fiumi infernali. (*) 

40)Epiphoebia,t<fe«{ supra phoebmn, quod est eoe hi m empi- 
renm. C. L. 

P. id. Ep. v. fi. 
Ai) Seria vulgo, idest vulgaribus hominibus et idiotis; et 
hoc ideo dicit 3 quia vutgarìter scrìpsit. C. L. 

P. id. Ep. v. 7. 
12) No9, scilicel poetas prò studio— vate, sci licei Dante. 

C. L. 

P. id. Ep. v. 8. 
43) Pandoro, idest recurvnm. C. L. 

A4) Jrionem etc Qui è la favola di Arione salvato da un 
Delfino. D. 
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P. 00. Ep. v. !). 
i$) Davus, quidam inalus poeta — sphinftos, monstrum le- 
Itanum sfmx fuil etc. C. I* 

l(>) La favola della stinge, D. 

17) Davo qui è nomo generico di pessimo poeta; ma 
è tolto da Orazio, che nell'Arte poetica, ver. 257, lo adopera 
a significare uomo della plebe — Le Sfìngi non sono che 
mostri favolosi con testa, petto e mani di donna, corpo di 
cane, ali d'uccello, voce di uomo, unghie di leone, e coda 
di drago. È famosa tra le Sfingi quella che proponeva l'c- 
nimma ad Edipo, prima ch'entrasse in Tebe, e che si precipi- 
tava nel mare per la rabbia di averlo veduto sciolto da lui. 
È già noto: che l'enimma era, qual fosse l'animale, che cam- 
mina prima con quattro piedi, poi con due, e finalmente con 
tre. Questo animale era l'uomo. Qui frattanto è notabile so- 
prattutto, che Giovanni, scrivendo a Dante, accenni subilo 
alle imagini della Sfinge e degli cnimmi. Sapeva ben egli, 
che Dàwte aveva nascosto molte dottrine sotto l'alloro ne- 
cessaria corteccia di versi straniai IX. 63), e questo luogo 
non dà lieve rincalzo, se pur n'avesse bisogno, all'aggiusta- 
tezza ed utilità intellettuale dello studio, col quale gli acu- 
tissimi ingegni del prof. Picei e del co. Torricelli si sono dati 
a chiarire la parte enimmatica della Divina Commedia; parte 
integrante del senso anagogico-, parte rilevantissima quando 
si tratta di dover penetrare nel fondo delle allusioni patrie 
storiche e politiche del sovraumano Poema. (*) 

P. id. Ep. v. iO. 
48) Gens idiota, idest non Hlterùla. C. L 

P. id. Ep. v. \ \. 
19)Experatn, idest ex spera tracia. — Platon», phihsopho. 

C. L. 
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20) Platone filosofo Ateniese , allevato in Italia alla 
scuola di Pittagora, da dove passò in Egitto, fu riputato 
divino, sì per la purezza, che per la sublimità delle sue dot- 
trine intorno al Bello, all'immortalità dell'anima, ed alla 
vita futura. Vissuto infatti quattro secoli avanti l'Era Cri- 
stiana, fu padre di quella filosofia , che richiamò la vita 
e le azioni dell'uomo, e le ragioni tutte del buono e del bel- 
lo alle norme ed all'esemplare del suo eterno principio; 
filosofia sublime, per cui tutte le creature, e l'esterna bel- 
lezza loro, non sono in fatto, nè devono essere, all' uomo 
che scala per giungere al suo increato Fattore. A questa 
filosofia sublimissima si educava la Vita Nuova di Dante ; 
da questa prendeva egli le forze ad onorar degnamente, e poi 
divinizzare per tutti i secoli, la sua celeste Beatrice, donna 
vera e simbolica (mei conceda il valentissimo prof. Centofanti) 
cui già diceva subito: cosa venuta di cielo in terra a miracol 
mostrare,- e per questa, a dirla colle parole del Giovio (loc. 
cit.) gli venne fatto di dar vita in esilio al triplice portento 
della Divina Commedia, mercè di cui, fatto sorgere un sole di 
erudizione Platonica, ottenne la cittadinanza in ogni muni- 
cipio d'Italia quegli, che n'era stato spogliato iniquamente 
dai suoi. (*) 

P. C>0. Ep. v. A2. 
2J) CoaxaL ut ranae. C. L. 

P. td. Ep. v. 43. 

22) . Nebulo. vir tediosus futi, ut Horalius tes tatù riti sermo- 
nibus. C. L. 

23) Nella satira IT. 1. -1. costui è detto con vocabolo nuovo 
comicomus, cioè baffone da commedia, a maggiore depressione 
del fatto di colui, che cantava o leggeva scorrettamente ed in 
modo ridicolo i versi appunto della divina Commedia. I). 
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24) Orazio Fiacco di Venosa, vissuto anni 67, dal 680 
al 746 di Roma, al tempo di Augusto e di Mecenate, è qui 
ricordato solo come scrittore primario tra i poeti latini, e 
quindi per contrapposto dell' ignorantissimo Davo. (*) 

P. 60. E/j. v. 15. 
25) Clerus, idest litlerali—yuÌQana^prout lua poemaia. 

C. L. 

26) Appunto; la pratica della lingua latina, delle sacre 
lettere, e delle scienze correlative aveva acquistato al ce- 
ro, succeduto alla notte del medio evo, quella preponderan- 
za sui laici, per cui era d' uso dir cherico , invece che 
dotto, e laicOy invece che ignorante. Considerata sotto que- 
sto punto di vista la Divina Commedia, essa al merito inarri- 
vabile di aver formato la lingua della nazione, aggiunse l'altro 
non meno potente di aver preparato l'educazione del popolo, 
e così segnata in fatto quell'epoca di risorgimento, la cui lu- 
ce benefica per tutta Europa ha cominciato in fatto da Dante. 
Vedano or dunque i cherici dei giorni nostri quanto loro 
convenga, e sia d' uopo, che, mentre tanta e sì nobile è la 
gara degli ottimi studii fra i laici, vada pari anche in essi la 
profondità e la vastità del sapere, congiunta, com'è, all'altezza 
del sublime lor ministero. Vedano pur essi i ben applauditi, 
e venerati odierni Congressi degli Scienziati Italiani, quan- 
to s'addica, che non sia stato dato ancora principio ad uno 
di essi coll'Elogio di Dante, al quale i laici della moderna 
Europa devono tutto, e dallo studio del quale prendeva ner- 
bo, parole ed ali lo stesso ingegno del Galileo ! (*) 

P. 62. Ep. v. 16. 

27) Idiomata mille. Finitum pio infinito pomi. C. L. 

28) Vedasi avanti, dove si troverà accennata, come cre- 
do, da Dante stesso la moltiplicità dei dialetti, cui doveva por 
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mente per conformare, come fece, una lingua illustre e de- 
gna della nazione. 

P. 61. Ep. ik 17. 
2D) NullttSj poetarum — armine seitus; dixil enim Djstes 
te inler Home rum, Fìrgilium, Horatium, Ovidium et Luca- 



ti um fare sexlum. C. L. 

30) Ciò è nell'Inferno IV. 102. 

Sì ch'io fui sesto fra cotanto senno. D. 

31) Vedasi l'osservazione prima, dopo l'argomento del- 
l'Epistola. (*) 

P. ?d. Ep. v. 18. 

32) Nec quera. Slatium. C. L. 

33) Vedi Purgatorio XXI. 34. D. 



34) Di Stazio, e del suo obbligo verso Virgilio, non 
tanto come poeta, ma si come causa a lui di aver aperto gli 
ocelli alla luce del Cristianesimo, e così di salvarsi, ho già 
detto altrove nella lettera sulla voce Ali, usata variamente 
da Dante. (*) 

35) Conscr/uiris. Nel MS. cum sef/uiris. Nella stampa del 
eh. Lorenzo Mehus: tu set) aerisi eppur egli lesse sul mede- 
simo Codice: ma questa è franchezza letteraria. Senza dub- 
bio Giovanni scrisse : consef/ueris, voce vera latina in senso 
di seguir d'appresso e, come dicesi, di conserva. Per contra- 
rio nella Volgare Eloquenza di Dante 1. 1. c. 13 : itaque si 
tuscanas examintmus loyuelas, comptnsemus tjualitcr vi- 
ri praehonoratiy a propria diverterunt etc. dee leggersi : 
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cum pensemus. Dove si osservi, che prae honorati vuol 
dire sopra onorati, non già molto onorati, come è nella 
traduzione del Trissino. Una cosa ben curiosctta ho nota- 
to nel Commento del Boccaccio (Fir. 4724. V. VI p. 216) — 
« quantunque crudele cosa sia l'uccidere, ed il rubare altrui, 
quasi dir si puote esser niente per rispetto a ciò che è 
il . . . confondere le cose proprie, ed all'uccidere sè me- 
desimo; perciocché questo passa ogni crudeltà, che usar si 
possa nelle cose mondane. » — Vedi confondere, cioè fondere 
imieme, ch'è il proprio significato, che manca nella Crusca. 
Dante usò il verbo semplice: (Inf. XI. 44) Fonde la stia fami- 
tade. D. 

36) Quanto sono preziose il più delle volte le avver- 
tenze ed illustrazioni del sempre benemerito e dottissimo 
Veronese Mons. Dionigi; altrettanto increscono spesso 
in lui quelle forme di pungente scherzo, che va frammettendo 
qua e là in tutti i suoi aneddoti contro i rispettabili suoi 
antecessori nel comento di Dante, ed altri uomini celebri 
del suo tempo, e, come fa qui verso il Mehus, che, forse 
per la cattiva scrittura del codice, ed in pienissima buoua 
fede, avrà letto : tu seoucris, che può starvi bene del pari. 

<*) 

jP. 62. Ep. v. 22. 

37) Indigna veste , idest : vulgati — castalias sorores , 
idesi : Musas. C L. 

38) Le Muse ebbero l'epiteto di Castalic sorelle dal 
monte Parnaso, in cui, secondo la favola, soggiornavano, e 
dove bevevano le acque del fonte Caslalio, che scorre alle 
radici del monte stesso. (*) 
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P. 62. Ep. v. 24. 

39) Com un is utrique, ideal: italico et aliis nationibus. C. L. 

P. id. Ep. v. 26. 

40) Jovis armiger, idest: Imperator Eenricu». C. L. 

41 ) Mi sono fatto sollecito da più anni, e precisamen- 
te nell'Appendice al Convito (Padova 4838), di richiama- 
re V attenzione degli studiosi di Dante a questa verità di 
fatto, che Tela, cioè Tanno in cui, poco più poco meno, fu 
scritta ogni singola opera e cantica dell' Allibii ieri, la vi si 
legge certissima, e quasi scolpita per entro, sol che si ponga- 
no in ordine di data i fatti storici, cui qualche suo compo- 
nimento si riferisce. 

Così avviene in questo particolare delle sue Egloghe, le 
quali connettendosi indivisibilmente con quest' Epistola di 
Giovanni del Virgilio, scrittagli da Bologna, mentr'egli era 
a Ravenna, portano certissimo in fronte l'anno 43-19, poco 
più poco meno, e ciò appunto pei fatti che questi versi ri- 
cordano. 

Morto Enrico VII a Buonconvcnto (25 agosto 4313). 
seguiva l'elezione (29 ottobre 4344) di Lodovico il Bavaro; 
ma questa gli era disputata tantosto da Federico III Du- 
ca d'Austria, e quindi l'impero rimaneva vacante per lungo 
tempo, cioè sino alla morte (44. ottobre 4347) di esso Lodo- 
vico, che scendeva nel sepolcro cadendo da cavallo, mentre 
era a caccia, dopo aver sostenuto miseramente gli anatemi 
di tutti i Pontefici sino a Clemente Quarto, e dopo aver osato, 
infelicemente pur troppo, d'eleggere persino un antipapa, co- 
nosciuto sotto il nome di Nicolò Quinto, perchè lo coronasse 
in S. Pietro. Il maneggiatore intanto di tutte cose d'Italia era 
Roberto re di Sicilia e di Napoli, già nominato Vicario per l'I- 
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tali,), sin da Clemente Quinto. Moriva nel 4343 Roberto, dopo 
aver procorato nel 1346 reiezione di Giovanni XXII caor- 
sino, per cui andava nel 4319 a rivolgere più propriamente so- 
pra l'Italia tutte le forze proprie come capo di parte Guelfa, 
e coli' assistenza del famoso Cardinale Legato Bertrando Du 
Pougèe, detto Cardinale del Poggetto,coirautorità e col brac- 
cio del quale Roberto (che nella lontananza di Giovanni XXII 
la faceva molto da Papa, a detto concorde di tutti gli storici, 
e del medesimo Muratori) si proponeva di sottomettere tutte le 
fazioni, e tutti i fuorusciti di parte Ghibellina, che, tenevano 
sommossa e lacerata l'Italia tutta. A questo fatto poi delle mos- 
se del re Roberto, congiuntamente a quelle del suddetto Car- 
dinale Legalo, erano contemporanee, o di poco anteriori, la 
disfatta dei Fiorentini (29 agosto 4315) operata da Uguccio- 
ne della Faggiuola, benché queglino assistiti fossero dalle ar- 
mi del re Roberto : le mosse dei fuorusciti Ghibellini di Geno- 
va per ritornare in patria colle armi alla mano: quelle di U- 
guccione (4347), già fatto Capitano di Cangrande, per ritor- 
nare in Lucca, da cui era stato cacciato: quelle degli Scaligeri 
(4317, 22 maggio) che, comandati da Uguccione, facevano 
strage dei Padovani, nell' atto stesso in cui mostravano loro 
di aprir le porte di Vicenza, che questi ultimi volevano ra- 
pire al Signor di Verona : le spedizioni per ultimo, che face* 
va di navi il re Roberto per sostenere i Guelfi di Genova; e 
la strage (4 agosto 4347) che i Ferraresi fecero dei Guasco- 
ni, che il re Roberto aveva posto di presidio in quella 
piazza, e ciò prima che i Bolognesi Guelfi potuto avessero 
andare in aiuto del presidio stesso, come aveva ordinato Ro- 
berto. A più completa illustrazione di questo verso aggiun- 
gerò, che l'Aquila fu detta dai Latini portatrice dei fulmini 
di Giove, perchè questo massimo dei Numi (che per altro era 
pur esso soggetto al Fato) ne aveva dato il geloso incarico 
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alla regina degli uccelli per rimeritarne i buoni servigi, 
che gli aveva reso in più incontri. Gli Auguri poi dal volo di 
questo uccello prendevano sicurezza nel promettere a Ro- 
ma gli avvenimenti più utili e desiderali dal popolo. ( ) 

P. 62. Ep. v. 27. 

42) Flores, ideai-. Florcnlinos — lilia, idest: de domo re 
gis — Franciae-arator, tcilicet Ugucio. C. J . 

P. id. Ep. r. 28. 

43) Phrigias damas, idest: paduanos danles aliler terga 
molosso, idest canino. C. li. 

44) Ma nel MS. è melosso. D. 

45) Per Damme Frigie si devono intendere fuor di 
dubbio i Padovani, perchè il Frigio Antenore è ritenuto fon- 
datore dell' antichissima loro città. Frigj poi furono detti i 
Trojani, perchè procedenti dalla Frigia, già provincia dell'A- 
sia minore. (*) 



P. id. Ep. v. 29. 

46) Ligurum montes, pede montisj— classe* parthenopaeas, 
armata* regum Neapolitanorum, et maxime cum Rex Vfoòer- 
tus fuit apud Ianuam in obsidione. C. L. 

47) Questa gelosa vale uu Perù. I). 

48) Flotte Partenopee sono quelle di Napoli , delta la 
città di Partenope, perchè quest' una delle Sirene indi- 
spettitasi per non aver potuto intrattenere Ulisse, e far che 
la sua nave rompesse negli scogli, si gittò in mare, dove anne- 
gatasi, il corpo andò a riposare nel sito dov'ora è Napoli. Altri 
riferisce: Partenope essere stata figlia di Eumelo, re di Fera, 
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città nella Tessaglia, la quale ebbe il merito, non già di fon- 
dar Napoli, ma quello di ben governare questa grande città, 
e condurla a stato di miglior condizione, dieci secoli avanti 
l'era volgare. (*) 

P. C>2. Ep. v. 50. 

49) Gades. ffic tangunlur quatuor mundi parleSj sciiicel 
occidens per calunnia* llerculis j septentrio per Istrutti, qui 
fluvius est; per Faros /Egyptus; per regnum Elissae, meri- 
dies. C. L. 

50) Cadice , ultima parte occidentale d'Europa nella 
Spagna Betica, ed ultimo punto delle fatiche d'Ercole, d'on- 
de r adagio notissimo dell' età passate : non plus ni tra , 
adagio, che, colle meraviglie delle colonne d'Ercole, ha ces- 
sato del tutto dopo il viaggio dell'immortale Colombo, che 
lo mutò nell'opposto: plus ultra. (*) 

P. id. Ep. v. 3*. 

51) L'istro, o Danubio fiume, dinota la Germania, pel 
cui mezzo scorre dai monti della Foresta nera nella Svevia. 
Prende il nome d' Istro quando tocca l'Illirio, e siccome ri- 
ceve in sè le acque di 60 fiumi secondar], e di molti altri 
influenti ; così è meritamente parificato al Nilo, anche nella 
proprietà del refluire, cioè del correre talvolta indietro, sia 
per la strettezza e tortuosità di alcune gole di monti, per le 
quali passa prima di potersi distendere; sia per la forza 
dell'acque, ch'entrando nel suo letto dagl'influenti suddetti, 
ne interrompono il corso naturale ; sia, perchè bene spes- 
so è impedito di scaricarsi in mare ora dai ghiacci alla foce 
in tempo d'inverno, ed ora dall'alte maree, dalle quali 
egualmente respinto si gonfia e straripa. 
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P. 62. Ep. v. 32. 

52) Pharos, idesl: JSgyplu*— Elissae, ideal : Didoni*. C.L. 

53) Faro isola dell'Egitto presso Alessandria, dove 
Tolomeo fece costruire una torre altissima, in cima di cui 
una lampada accesa dava indirizzo ai naviganti per entra- 
re in porto. Qui vale a significare V Oriente. Il nome poi di 
quest'isola è passato in seguito ad essere nome proprio 
di tutti i consimili stabilimenti e fabbriche per la sicurezza 
dei naviganti. La plaga infine di mezzo giorno è indicata dal 
regno di Didone, detta altrimenti Elisa od Elissa, figlia di 
Bello re di Tiro e sposa di Sicheo il sacerdote d'Ercole, fatta 
vedova del quale, ella si volse a fabbricare la città di Car- 
tagine, cui attendeva, quando vi giunse Enea, dall'amore del 
quale restò presa siffattamente, che, quando lo seppe partito 
all'insaputa di lei (e fu per non mancare al destino che lo 
chiamava in Italia) si diede la morte; argomento celebratissi- 
mo dei libro IV dell'Eneide, forse il più bello di quel divino 
ed immortale poema. (*) 

P. id. Ep. v. 34. 

54) Nec, cri» contenta* — tolli, idetl: elevali. Ti. 

P. 64. Ep. v. 36. 

55) Aonidmn. .ìd> si: Musarum -verna, idest: serous-Maro- 
nis- idesl: PirgiRij quia Johannes de Virgilio dicebalur. C L. 

56) Le Muse dette furono Aonie pel fatto, che nella 
Beozia, detta pure Aonia, trovansi V Elicona, il monte Pie- 
rio, il Parnaso, il fonte Castalio, l'Aganippe, od Ippocrene, il 
fiume Permesso, ed il cavallo Pegaso; nomi tutti di cose e 
luoghi, che, secondo la favola, erano sacri alle Muse — Gio. 
del Virgilio poi si chiama eh cri co, e non sacerdote, delle Muse 



per umiltà nello scrivere a Dante, e servo di Virgilio per ri- 
verenza al grand'epico, di cui egli richiamò in fiore lo studio 
nella Romagna, ond'ebbe soprannome : del Virgilio. (*) 

P. 64. Ep. v. 38. 

57) Peneis, ideal ; laureti. C. L. 

58) È poi limpora nel manoscritto in vece di tempora^ forse 
per distinzione di vocabolo. D. 

59) Timpora per tempora lo credo pretto scorso di 
penna, od errore d' amanuense. _ L'alloro, onor a" im- 
peratori e di poeti, è detto giustamente corona Penea , 
perchè Dafne, amata ed inseguita da Apollo, fu, secondo la 
favola, mutata in alloro lungo le sponde del Peneo, fiume 
della Tessaglia. Or è in questo luogo, che Giovanni si fa ad ac- 
cennare a Dante l'onoro dell'incoronazione, che gli sarebbe 
stato offerto, quando fosse andato a Bologna, come ne lo 
pregavano tutti, c come ne diremo più avanti, e dicemmo a 
p. 27, 4 i , 44 e seg. (*) 

P. id. Ep. v. 42. 

60) À pennino dicesi la catena dei monti, che divide 
l'Italia dalle Alpi marittime in sino agli ultimi Abruzzi, la 
cui sommità maggiore è nei ducati di Parma e di Lucca. 
All'Apennino è dato dai poeti l'aggiunto di padre, sì per 
le vaste selve che nutre, che pei fiumi e le acque diverse, 
che da esso discendono a beneficare l'Italia. (*) 

P. id. Ep. v. 43. 

61) Nereus, Deus maris. C. L. 

62) Nereo, secondo la favola, è figlio dell'Oceano, ma- 
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rito di Doride, e padre delle Nereidi. Io poesia tuttavolta 
è nome generico appropriato al mare — Marte è il Dio 
della guerra, fratello di Bellona, entrambi figli $ Giove e 
di Giunone, in che la Mitologia ha voluto per "avventura 
significare, che l' esercizio del fatale diritto dell'anni non 
è che l'emanazione del supremo ed ultimo potere del- 
l'uomo. (*) 

P. 04. Ep. v. 4 i. 

63) Clielyn, idest : cylharam — compesce, idest : refraena 
diclis Luis haec quae possimi occutrere. C. L. 

64) Oltre a ciò che fu detto nella nota al verso 26, 
vale mirabilmente a certificare la verità dell'epoca so- 
praddetta (1319) il seguente significantissimo brano della 
Storia di Genova del chiarissimo signor Carlo Varese al- 
l'epoca di cui parliamo, dove sembra quasi che abbia tra- 
dotto senza volerlo le parole medesime di Gio. del Virgilio 
in questi tre versi. Per queste e per molte altre legna, egli 
scrive, che del continuo poneansi al foco, tutta ribolliva 
V Italia d'ire ferocie di inatte ambizioni, A Lodovico il 
Bavaro poi, com'è noto, era stato contrapposto per Re dei 
Romani Federico d'Austria, ed è appunto per questo, che, 
mentre i due combattevano fra loro, non si sapeva a 
fianco di chi sarebbe andata a posarsi l'Aquila di Giove, 
intanto che il Re Roberto faceva ogni prova, coll'autorità 
e col braccio del partito Guelfo, per farsi padrone della Peni- 
sola, finché vacava l' impero. 

Ripeto dunque, che l'anno 4319 è l'età certa, poco 
più poco meno, di quest'Egloghe, come Io è pure degli 
ultimi Canti del Paradiso (XXVIII. 58) dove leggiamo : 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
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0 vendetta di Dio, perchè pur giaci? 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere 

Locchè volendo dire: anche dal paradiso vediamo per tut- 
te le Diocesi dell'Italia girar pastori, che sono invece 
lupi rapaci , e vediamo Caorsini e Guasconi intesi ai 
danni della Chiesa; è lo stesso che leggere: anche in 
paradiso vediamo il legato Bertrando, ed i prelati suoi a~ 
derenti, invadere tutte le provincic a"ltalia: vediamo 
Giovanni XXII. aderire al Re Roberto, assistito dalle genti 
della Guascogna, per signoreggiare l'Italia , veggiamo in 
somma tutte le discordie e le rapine del 4319. 

Ed io mi meraviglio, che al quarto dei versi sopra 
citati il Torelli, mentre per la voce Caorsini ha bene in- 
teso Giovanni XXII., in quella di Guaschi intender voglia 
Clemente V., il quale, essendo morto sino dal 4345, non 
poteva più apparecchiarsi a bere, perciocché avevano già 
bevuto egli ed i suoi ; e quindi è manifesto, che per Gua- 
sconi, uniti ai Caorsini, qui non è da intendere, che il Re 
Roberto, ch'era servito appunto dai Guasconi, e sussidiato 
dai Caorsini, cioè dal Legato di Giovanni XXII. sua crea- 
tura, e dai suoi aderenti, i quali soli nel 4319 s'appa- 
recchiavano a bere il sangue, cioè il patrimonio della Chie- 
sa, per le mire conosciutissimc del Re Roberto, e per tutti 
gli atti di arbitrario e simoniaco potere, coi quali, nella lon- 
tananza della Sede Pontificia da Roma, tutti cercavano di 
trarre a| sè i beni e le rendite della Chiesa. 

Chi fosse poi il Cardinale dal Poggetto è contestato 
da tutti gli storici, e fin dallo stesso Muratori, che lo di- 
ce : uomo di ninna fede, con che soscrive al giudizio de- 
gli altri, che lo dicono: uomo sleale, senza carattere, e 

»7 
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tempre pronto a sacrificare l'onesto alt utile. [V. Biogr. 
Univ.) 

Or vedasi, chi era colui, ch'avrebbe voluto abbru- 
ciare le ossa di Dante, come fece abbruciare il Trattato 
della Monarchia, abbcnchè questo medesimo libro di Dante 
termini colla sempre memoranda, e sempre vera sentenza, 
che l'Impero deve al Pontificato quello, e non più, che da 
un buon figlio è dovuto di ossequio e di obbedienza ad 
un padre; congiunti come esser devono fra loro dai vin- 
coli dell'amore, in che sta appunto, e starà sempre, la ne- 
cessaria concordia delle due podestà, le quali direttamente 
influiscono, ed influiranno in eterno, alla pace ed al bene 
del civile consorzio. (*) 

P. 64. Ep. 

66) Alias a le; notti qui il signor Canonico Bandini: ila 
prilli dicebat, sed postea ab eadem manti correclum est : ad te. 

1). 

P. id. Ep, v. 46. 

67) Eridimi, ideiti : Podi. C. h. 

68) Mei! ianne ; che sia media»» e, non so. Se fosse con un 
» solo, potrebbe intendersi Dante mezzano, o di mezzo, del Po 
(abitando egli allora in Ravenna) per la fossa condotta dal fiume 
a quella città, o per altro rispetto a me ignoto. D. 

69) Vieu certo meno il desiderio d'assicurare la vera 
lezione di questo verso, fin che manchi l'ajuto del Codice. 
Tuttavolta mi parrebbe non andar punto lungi dal vero af- 
fermando, che debbasi leggere : 

» Si tamen Eridani mihi sptm mtdivmvc dedìsli 



Digitized by Google 



431 

per dire: vel medium spcm, cioè una speranza, ancorché 
mezzana, cioè debole ; locchè mi pare certamente congiunto 
affatto all'indole d'una preghiera, che vorrebbe riuscire a 
certezza. È già noto inoltre, che il ve dei Latini è particella, 
che vale ad aggiungere o scemar forza di espressione al 
vocabolo, cai la si unisce. Eridano poi è voce d' origine 
Greca e Celtica, la quale ha significato il Po da quando 
venne favoleggiato, che lungo le rive di quel fiume si rac- 
cogliesse l'elettro, ossia l'ambra, nelle cui goccie si dissero 
trasformate le lagrime delle sorelle di Fetonte (l'audace 
figlio del Sole, caduto in Po, come è noto, dal cocchio pa- 
terno) che furono convertite in pioppo. Del Po, massimo 
dei fiumi d'Italia, Torquato Tasso ha scritto: 

Con sette corna Adria prorompe, e pare 

Che guerra porti, e non tributo, al mare. (*) 

P. 64. Ep. v. -48. 
70) Notis, idesi: ìitleri*. C. L. 

P. f>6\ Eg/. I. v. 4. 
1\) Albo, carta, salice! quae esl alba — liluris, idest: Ul- 
te ris. C. li. 

P. ?d. Egl. I. v. 2. 

72) Pierio, idexl: mitico — modulammn, idett: carmina. 

C. !>. 

73) Per la voce Pierio v. n. 4. (*) 

P. id. Eyt. I. v. 3. 

74) Recensente», idest: numerante» - cayeWan.idesl: scolare*. 

C. L. 
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P. 66, Eyl. I v. k. 
7o) Meliboeus, quidam Ser Dinus Perini Florentinus 

76) Melibeo, nome di pastore Virgiliano nelle bucoli- 
che, qui usato nel senso di cui fu detto, parlando degli 
interlocutori. (*) 

P. id. Eyl. I. r. 5. . 

77) Consistere, idest : simul scire. C. L. 

P. id. Eyl. 1. v. 6. 

78) Tilire, Dante» — Mopsus, maaisler Joluinnes — edi- 
scere, idest: die, et est modi imperativi: ediscero, is. C. L. 

79) Vedasi che ne fu detto, parlando degli interlo- 
cutori. (*) 

P. id. Eyl. I. v. 7. 

80) Premebat, idest: instabat. C. L. 

81) In questo verso Dante fece uso di licenza poe- 
tica nel far lunga la cesura di Mopse, come ben avvisò 
M. Dionisi a p. 95 del suo Aneddoto II (Censura del Co- 
mcnto di Pietro, creduto figlio di Dante) e non mancano e- 
sempi di altre simili libertà anche in altri dei versi latini, 
che seguono. (*) 

P. id. Eyl. I. v. ì\, 
84)Pascua, idest: slilus bucolicns — Maenalus, mons Ar~ 
cadiae. C. L. 



82) Menalo è monte dell'Arcadia, celebre per le orgie 
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di Bacco, frequentatissimo dai pastori, le cui zampogno 
armoniose gli procurarono fama poetica di monte arguto 
e canoro. (*) 

P. C>6. Egl. I. v. 12. 

83) Vertice, vertex est capiti*; vortex aquarum. BueoUeum 
Carmen, quodhicpro Maenalo monte intelligilur, dicilur cae- 
lator Solis: idest veritalis, quia in littera pastoralia narrai, 
et in allegorìa lomje UlU diversa intelligit. C. L. 

84) Così è, appunto come scrive l'Anonimo postillatore, 
e vedasi che ne ho detto, parlando del bello poetico e della 
storia del tempo relativo a quest' Egloghe, che sono affatto 
di argomento politico; come nella Divina Commedia — salva 
la differenza, che in questa il senso anagogico è doppio, o 
bipartito, cioè prima, e fondamentalmente, teologico e misti- 
co (dottrina ed autorità della Chiesa) poi storico e politico 
(diritto ed autorità dell'Impero) ; quello dell'anima, questo 
del corpo; quello dell'eterno, questo del tempo; entrambi 
congiunti, e da dover esserlo, nella concordia della doppia 
spada (gladiis regnumaw gemelli» p. 406) e nel conseguen- 
te esercizio pacifico dei due poteri tanto nel tempo, che 
nell'eternità, ad imagine di quella Monarchia universale, che 
Dio Signore esercita sul creato , e cui devesi assomigliare 
il Monarca: Jura Monarchia*. E tale, e non altro, il campo, in 
cui trionfano ogni dì più i sapientissimi studii del eh. co. 
Francesco Maria Torricelli; studii sì profittevoli alla santa e 
retta istituzione dell'uomo. (*) 

P. id. Egl. I. v. I 3. 
83) Vario colore, modi loqucndi. C. L 
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JP. 66. Egl. I. v. U. 

86) Fronde saligna, idest : ex salice. . C. L. 

P. id. Egl. 1. v. i6. 

87) Al v eoi us, idest: slilus humilis — desuper, idest : a buco- 
lico stifo aìtiori Virgilii. C. L. 

P. id. Egl. I. v. i 7. 

88) Eat, nel ma. erat; ma egli è quel romns aloeolus, che 
dell'acque, le quali nascono nella cima del monte, s'è fatto da sè 
la via, qua miltis eat, girando a spire all'intorno di quello, e così 
scendendo placidamente sino alle falde. D. 

P. id. Egl. I. v. iS. 

89) Lenta, idest : fiexilia. C. L. 

P. 68. Egl. I. v. i9. 

90) Per inflatos. Teslalur Isidorus triplicem esse dioisio- 
nem musicae: i. vocatur armonica, de qua hic dicit: modula- 
mmo, idest: varietatem vocalem, et ista pertinet ad omnes voce 
canenles. Alia est organica, quae ex fi a tu resonat. Tertia rith- 
mica, quae pulsu digito rum nuraerum recipil, ut in cithara 
eie. (Isid. Ethim . L. IH. c. 2). C. L. 

P. id. Egl. I v. 20. 

91) Melos, indeclinabile est — armeni n, idest : scolarti. 

C L. 

P. id. Egl. I. v. 22. 

92) Maenala, — Arcadiae montes. C. L. 

P. id. Egl. I. v. 28. 

93) Montibus Aoniis, scilicel : Bfusarum—i\wìUitm\s, idest : 
multis (v. fi 57^. C L. 



nigitireri hyf ìnngU: 



P. 08. Egl. I v. 29. 
94) Alii, idest : scolare». 



\ 35 
C, L. 



P. id. Egl. I. v. 30. 

95) N^moris, scilicet : Parnasi — perpalluit, assidue stu- 
dendo. Quia quanto tempore alii student in leyibus* tanto ipse 
Hopsus poelicis facultatibus insudavil. C. L. 

P. id. Egl. L v. 31. 

96) Vatificis,i*(/e#/: poeticis. Fates dicilur a vi mentis. C.L. 

P. id. Egl. 1. v. 53. 

97) Peneide, idest : Daphne conversa in laurutn, quae de- 
dicata est poetis. C. L. 

98) Di Dafne e dell'alloro vedi nota 59. (*) 

P. id. Egl. I. v. 35. 

99) limi nata, numquam coronaberis, v. n. 60. C, L. 

P. 70. Egl. /. v. 56. 
lini) Decus vatnm. idest: poelarum, quia non hubenlur ho- 
die in pretio, ut quondam habebanlur — quoque prò et — no- 
mea, poelarum — in auras, idest : eoanuit. C. L. 

P. id. Egl. I. v. 37. 
401) Insomnem. Nel ms. insonem, che l'Anonimo spiega: 
siile fama, sine sano. Eppur il metro ed il sentimento richie- 
dono insomnem ; che Mopso cioè, vegliando indefesso allo studio, 
divenne poeta, cosa rara a' quei tempi. 1). 

P. id. Egl. 1. v. 39. 
4U2) (juimtos baiatila, prò maynos nomine* — prala, par* 

VOS. C. I* 
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403) Avverti per altro: colle* e prala essere caso retto. I). 

P. 70. Egl. 1. v. 40. 
104) Si viridante coma, idtst: si coronatus ego viridi lauro. 

C.L. 

d05) Ogni qual volta mi cadono in mente i sublimi 
versi del C. XIII. del Par. 25-27, non posso non (Jesidera- 
rc l'illustrazione evidente che ad essi manca tuttora. Ivi è 
scritto: 

Là si cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre persone in divina natura, 
Ed in una persona, essa, e l'umana. 

Or vede chiunque, che se quella particella (non) non avesse 
un fatto contemporaneo cui riferirsi, presenterebbe un'idea 
affatto fuor di proposito, ben certo essendo, che in Paradiso 
non si canta nè V evoè degli inni di Bacco, nè il Peana dei 
gentili in onore di Apollo. Or questo fatto, che dia ragione 
del pensiero di Dante (che nulla mai scrive a caso, e che 
comanda sempre, e non è schiavo mai della rima) lo si ha 
in questo, che gl'Italiani del suo tempo non avevano an- 
cora deposto nelle festività loro K canti deturpati da cosif- 
fatte reliquie del gentilesimo. Lo comprova anche ades- 
so, non solo il fatto, che la voce evviva non è che un deri- 
vato dell'eroe; e che la canzone: Pea, Pea, Pea: mi non 
fio de donna marèa, vive ancora nel basso popolo di Vene- 
zia; ma molto più questo convincentissimo luogo di San 
Giovanni Crisostomo (ex Tract. super Psal. 43) dove dei 
Maccabei, e dei loro seguaci, scrive : ad bellum cunctos non 
Iragoediax c.vcitabant ; non Peana canebant, sicut non- 
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nulli faci aut. Locchè tutto significa, che quei riti c ri- 
masugli di paganesimo, di cui dolevasi il citato S. Padre 
nel IV secolo, non erano scomparsi ancora del tutto nel 
secolo XIII, e meritarono perciò nuovamente, nel luogo rife- 
rito poc' anzi, le censure e la pungente allusione del Poeta 
Massimo del Cristianesimo. — Or è chiarito, anche rispetto 
alla frase usata da Giovanni del Virgilio circa i trionfi di 
Dante, il vero valore delle parole : Peana ciebo. (*) 

P. 70. Egl. I. v. 41. 

106) Timeain saltus, idest : conventari Bononiae — ignara 
Deorum, idest: Imperatorum ; quia contraria parli Dantis 
Urne Bononia erat. C. L. 

407) Cioè laurearsi in Bologna. D. 

P. id. Egl. I. v. 42. 

(08) T riunì phales., idest : more triumphantium lauro coro- 
natos. C. L. 

P. id. Egl 1. v. 43. 

109) Abscondere, idest : sub corona — canos, sciticet: ca- 
pii los. C. L. 

P. id. Egl. i. v. 44. 

\ 10) Fronde, laurea — solitum, sciticet: me - Sarno. Mie 
Samum prò Amo fluoio Tusciae inlelliyil, seu quod ralione 
metri, auctoritate poetica, addiderit in principio illam s ; seu 

quod ita quondam Uhm vocatum credideril, eo quod Firgi- 

18 
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lius dicil: et quae rigai aequora Sarnus; quasi de isto Arno 
loqualur , qttod quidem falsum est: loquitur nam Virqiltm 
de Sarno fluvio Campaniae prope Neapolim, ut satis loca ibi- 
dem a Firgilio nominata demomtranl. C. L. 

Hi) Solitimi. Da qui si apprende., che Dante da giovine era 
di capelli un po' biondi. D. 

112) Sarno. Il poeta non disse Sarno per licenza poetica, 
perchè lo disse anche nella Volgare Eloquenza (1. i. b. c.) quam- 
quam Samum biberimus ante dente*; nè per ignoranza, se 
non forse comune, perchè tutti al suo tempo dicevano così. Mon- 
signor Fontani™ nella sua Eloquenza Italiana (I. 2. e 29): Sar- 
num per Arnum, e Tusiam per Tusciam all' antica, oltre le 
spesse maniere latino-barbare di quel tempo, secondo che il Cor- 
binelli avvisa di mano in mano. Quindi io sospetto, che 1* Alloni- 
mo non sia stato contemporaneo di Dante : bensì aleun secolo 
poi egli siasi approfittato di alcune note storiche da lui trovate 
su queste Egloghe. D. 

413) Ffavcscere, dissero i Latini delle spichc biondeg- 
gianti e mature; lo dissero degli arredi di casa dorati ; lo 
dissero delle foglie prossime a cadere in autunno, quando 
ingialliscono. Qui è certo, che Dante, parlando prima de'suoi 
bianchi capelli, ricorda con questa voce il biondo colore 
delle sue chiome nell'età giovanile, in quell'età nella quale 
cogli altri giovani della sua illustre patria si portava col 
fiore in mano al tempio di Nostra Signora, detta appunto 
del Fiore, e quale Io si vede ancor vivo nel bellissimo ri- 
tratto di lui , che fu pubblicato in Firenze all' occasi)- 
ne del II congresso degli Scienziati Italiani. (*) 



114) Sarno sarebbe fiume della Campania nel regno 
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di Napoli ; ma valga il detto da Monsignor Dionigi per an- 
dar certi, che qui si tratta dell'Arno. (*) 

P. 70. Egl. I. v. 48. 

115) Mundi, idest : Purgatorii. C. L. 

P. id. Egl. ì. v. 4<). 

116) Astricolae, idest: Paradiso. C. L. 

P. id. Egl. 1. v. 50. 

117) Devincire, quod dicit: cum perfecero Pitrgatorium kI 
Paradisum Comoediae meae, ut Infernum perfeci, lune ego 
delectabor coronùri in poelam. C. L. 

P. id. Egl. I. v. 52. 

418) Comica, idest: vulgaria. C. L. 

419) Leggi a questo proposito il Capo II, dell'Aneddoto IV, 
dove si tratta: perchè Dante abbia intitolato il suo maggior poe- 
ma Commedia. D. 

P. 72. Egl. I. v. 53. 

420) Trita, idest : multum prolata. C. L. 

P. id. Egl. J. v. 54. 
121) Castalias. Musas (v. ». 39.) C. L. 
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P. 72. EffL I. v. 57. 

422) Quid faciemus, idest: si nihil respondemuij nihil cm- 
pHu$ indiciel nobis. C. L. 

P. id. Egl. I. v. 58. 

423) Otìs iratissima, idest : bucolicum Carmen. C. L. 

P. id. Egl. I. v. 60. 

424) Rupe sub ingenti. Con questa rupe smisurata volle ac- 
cennare il poeta, a mio credere, il monte altissimo del Purgatorio, 
a fornir la cantica del quale egli allora era intento. D. 

425) Non dissentirò affatto dal Top in ione di Mons. Dio- 
nigi, che pensa con questa mingine essere stata fatta allusio- 
ne al monte del Purgatorio. Non posso accettarla tnltavolta 
per assoluto, e perchè vedemmo, che l'Epistola ricorda già 
fatto ed applaudito anche il Paradiso ; e perchè le imagini 
che seguono non appartengono gran fatto alla Cantica del 
Purgatorio. Mi parrebbe invece più vero, che l'idea di que- 
sta grande rupe non fosse che l'espressione della gran 
mole dell'affare precipuo, di cui si occupava Dante, di 
formar cioè la lingua illustre d'Italia, ricavandola dalle 
masse informi di tanti dialetti italici, ond* elevar questa 
lingua, allora spregiata, nè coltivata da alcuno, (nulli* as- 
senta cauli*) alla dignità degli argomenti presi a trattare. 
Infatti Dante stesso, a significar l'infinità di ruffiani che tro- 
vò puniti nell'altra vita, la paragonò a quella dei dialetti e 
delle voci barbare usate in Italia, onde scrisse: (Inf. XVIII. 64) 



(il 

n'è questo luogo tanto pieno, 

Che tante lingue non son ora apprese 
A (licer sipa tra Savena e il Reno: 

non senza alludere fors'anco alle tante genti straniere, ed 
uomini d'arme, che allora occupavano l'Italia in servigio 
del Re Roberto, come fu avvertito più sopra. (*) 

ì\ 72. Egl. I. v. 61. 

426) Nulli juncta pregi. Quia non invenitur aliudopu* bit- 
colìcum in lingua Ialina. C. L. 

427) Intendi dopo Virgilio; ma allora non erano state per 
anco scoperte l 1 Egloghe di Calfurnio. I>. 

428) Credo riverentemente, che vadano errati del pari 
l'Anonimo e Mons. Dionigi. Qui non si tratta dello scri- 
ver in Egloghe, ma cose in lingua volgare; e la lingua 
volgare è la pecorella iratissima ed abbondante di latte, 
di cui si compiaceva giustamente il grand' Allighieri. Quan- 
d'anche poi si trattasse d'Egloghe latine, ammesso pure, 
che Dante sia stato il primo a richiamarne lo studio e la 
pratica, vedremo, che a quel tempo ne scriveva anche il 
celebre poeta latino, e suo contemporaneo, Mussato. (*) 

P. id. Egl. I. v. G2. 

429) Sponte. Quod dicit: se non iufferrt laborem in cor- 
mine bucolico, sed a natura habere. C ti. 

430) E qui pure si vede l'equivoco su cui manifesta- 
mente insiste l'Anonimo. 11 verso bucolico è bensì preso 
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dalle cose pastorali, e dalle bellezze della natura, ma non 
è poi cosa che cada spontaneamente sotto la penna d'uno 
scrittore, e meno al tempo di Dante. Bensì spontaneamente 
gli suonavano all'orecchio le varie voci volgari, tra la mol- 
titudine delle quali egli stava appunto scegliendo le più 
nobili ed espressive, colle quali venne a formare la lingua 
cortigiana ed illustre d'Italia. (*) 

P. 72. Eyi I. v. 65. 

431) Queste io le ho per parole di Ser Dino Perini, di Me- 
libeo , colle quali egl' insinui a Tiliro, cioè a Dante, che medili 
a quando a quando petulcus. . . capro* ; vale a dire i grandi alla 
sua parte contrarli, per guardarsene, ed i personaggi degni d'in- 
famia, per inserirne anche nel Purgatorio la riprensione, o la sa- 
tira ; e che s'avvezzi a masticar con pazienza il pane degli altri, 
che ha sette croste, ovvero il pane della povertà, eh' è per sè 
slesso durissimo. Stude in his è la glosa interlineare dell' Ano- 
nimo al meditare, D. 

P. 74. Egl Rcs. v. I. 

132) Irriguos, ideiti mailidos. C. L. 

433) Sarpina Reno. Del piccolo Reno, che scende dal- 
l'Appennino, e passa per Bologna, fa cenno Silio Italico (Vili. 
599). La Savena poi è fiume, che nasce presso Lojano, luogo 
distante non molto da Bologna, alla parte di mezzo giorno : 
ne bagna le mura, e si scarica nel Po di Primaro, non 
lunge assai da Ferrara. (*) 

434) La Savena è spartita in due rami, delti la Savena vec- 
chia e la nuova: per questo Dante la dice aspersa i nevosi crini 
di verde. D. 
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P 74. Egl. ÌWs. v. % 
435) Interlita, idest: inlermaculala. C. L. 

P. id. Egl. Ile*, v. 3. 

136) Nativo antro, idest : Bononiae. C. L. 

P. /</. Ef/L Hcs. v. 4. 

137) Juvenci, scolare* majores. C. L. 

P. /</. Ì?f v. i\ 5. 

438) Adirne, tninores scolare* — capellae, mediocres sco- 
lares. C L. 

439) Essendo Gio. del Virgilio lettore di umane let- 
tere in Bologna, è ben manifesto perchè si raffigurasse pa- 
store di nobilissima greggia, che appunto nella studiosa gio- 
ventù di Bologna, guidava egli a dissetarsi ai fonti puris- 
simi del gran Virgilio. (*) 

P. id. Egl. Re*, r. 8. 

440) ISisa, idest: famula— Alexis, idest: fatnulus. C. L. 

i 

141) Può essere benissimo inteso anche dei due do- 
mestici di Giovanni ; ma molto più propriamente, come fu 
awertito, parlando degli Interlocutori, della moglie, dei figli, 
o dei parenti di lui. Le cure infatti dei domestici per ben 
accogliere un'ospite, essendo doverose e ben sottintese, non 
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potevano mai esser proposte ila Giovanni a contrassegno 
di cura distinta verso V uomo insigne, eh' egli invitava a 
Bologna. (*) 

P. 74. Egl. Re*, v. 9. 

442) Calamos hydraulcs, idest: aquatile*, et dicilur ab ydros, 
quod est aqua. C. L. 

4 43) Degli organi e delle siringhe idrauliche degli antichi 
fa cenno anche Vitruvio, dove parla delle macchine, e così 
Marziano Cappella nelle Nozze di Psiche e di Amore, per 
quanto ricorda il gran Vico nella sua Lezione accademica 
sulle cose sontuose dei Romani. (V. Vico. Opusc. T. I. p. 321. 
Nap. 4818). Come poi l'acqua facesse, anche nelle zam- 
pogno e negli organi, le veci dell'aria e del fiato, noi credo 
ancora abbastanza ben conosciuto. (*) 

P. id. Egl. Res. v. 40. 

444) Recurvclla, idest : moderatone. C. L. 

145) Ma falce recurvella, par che voglia dire colla ronco- 
la, o rangatjlia, come dicono i Veronesi. D. 

P. id. Egl. Res. v. 44. 

446) Litoris adriaci, idest: Adriani— Tityron, accusaticus 
Graecus. C. L. 

447) Ravenna è città situata non lungi dall'Adriatico, 
e però Marziale la disse equorea (XIII. 21). Difatti Augusto 
l'aveva fatta centro del comando della Dotta, che guarda- 
va le coste del mare Adriatico. (*) 
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P.Vk.Egl.Res. v.KZ. 

448) Pinus, scilicet: Ravennae. C. L. 

449) Cioè la Pineta in sul lido di Chiassi presso Ravenna. D. 

P. id. Egl. Res v. 43. 

450) Genio locali, idest : naturaUler, sine hominis labore 
tei epere. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 44. 

451) Alida, idest : spirantia. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 45. 
152) Quoque, idest : ea parte — aries, idest: fluvius Monto- 
ni*. €. L. 

• 

453) L'Ariete, scopritore dell'acqua nell'Indie, in ser- 
vigio di Bacco, che la cercava, fu elevato all'onore del cielo, 
dove tra i segni del Zodiaco è il primo, cui avvicinando- 
si il sole comincia la primavera. Lo si elice quello, che portò 
Frisso ed Elle pel mare, detto per ciò Ellesponto, e che a- 
veva il vello d'oro, di cui si spogliò, prima d'essere elevato 
al cielo, e che fu poscia portato a Coleo, d'onde l'impresa 
degli Argonauti, ed i fasti dell'ordine cavalleresco, detto 
del Toson d'oro. (*) 

i 

P. id. Egl. Res. «. 46. 

454) Postulat; nota qui il signor Canonico Bandini, che 
nel ms. a marni posteriori additum fuit; postulai inter voces 
dum et aequora. D. 

P. 76. Egl. v. Res. 4 7. 

455) Leve, idest : leniter. C. L. 

456) Euri. Euro è vento, che spira contro Zeflìro, co- 

»9 
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me Borea contro Noto; il primo da Oriente, il secondo da 
Occidente; il terzo da Settentrione; il quarto da Mezzo- 
giorno. . (*). 

l\ 70. ligi. Re*, v. 18. 
157) Vocali* odor, scilicet: vocali* sonus scriplurae — 
Muenala. Mon tes Jrcadiae pastorale*. C, L. 

1 58) Pel Menalo, vedasi ciò che fa detto poc'anzi del- 
l' Arcadia. (*) 

P. id. Egl Re*, v. 21. 

159) Custodes gregum, aliter : pecudum. C. JL. 

160) Arcade» v. D. N. 158. (*) 

P. id. Egl- Re*, r. 22. 

161) Audito Carmine, aliter: audilae. C. L. 

P. id. Egl. Re*, v. 25. 

162) Fauni, idest : Dei sylvarum— Ly ce i, montis Jrcadiae. 

C.L. 

1(>3) Fauni eran dette alcune divinità secondarie dei 
campi, delle foreste e dei monti d'Arcadia, figlie di Fau- 
no; e fu appunto l'Arcade Evandro, che li propose in 
Italia al culto del gentilesimo. — 11 Liceo era il monte d' 
Arcadia, dove Giove aveva celebre tempio, e da dove i 
pastori credevano allontanati i lupi per la sola protezione 
del Dio Pane. (*) 

P. id. Egl. Re*, v. 26. 
164) Et mecuiu. Dicit hic Mopsus : quando lutee audivi, ego 
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tion feceram Eglogam ; ned postguam per Egloga* hquitur, et 
ego. C L 

P. 76. Egl. Re*, r. 28. 
•165) Benacia, ideal : Virgiliana. Ifenacus est lacus Man- 
tttae. C. L. 

466) Cioè mediante il Mincio ; che B<*naco da' più anti- 
chi tempi fu della nostra città di Verona. Di questo lago e 
del fiume, che nasce da esso, vedi esatta descrizione nell'In- 
ferno (c. 20. v. 61.). D. 

4G7) Porche il Benaco mette nel Mincio, e s'accosta al 
Mantovano presso Peschiera, è delta Benacidc la zampogna, 
cioè la Bucolica del Mantovano Virgilio. (*) 

P. id. Egl Res. v. 29. 
168) Dctrivit. Ron ch'egli, prima d'allora. Egloghe avesse 
composto, ma intendi, che, aveva logoro il labro dal cantar quelle 
del suo Virgilio. I). 

469) Il labro di Giovanni intendasi logorato, non dal 
canto, ma dal provarsi a suonar la zampogna del suo Vir- 
gilio. (*) 

V. id. Egl Rea. v. 51. 
170) Calami», idesl: alto stilo — Inter, idest: interim. C. L. 

P. id. Egl. Re a. v. 32. 

471) Tenues. bucolicae desr ri bendo— hisco, — idesl: dico. 

C. L. 

P. 78. Egl. Res. v. oo. 

472) Sic. Avverte il signor Cnn. Band ini. che nel ms. leg- 
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gevasi A/c, e che di poi fu corretto: ha. Laonde io, seguendo» 
della più antica lozione le traccie, correggo: Sic; su la qua! parti- 
cella dee posar la forza, siccome del sentimento, così della ri- 
petizione, su la quale insiste l'autore, dicendo poi : Sic liceat 
Mopso. Il senso è: Così, a questo modo (cioè poetando tu in 
versi latini, come hai fatto testé nell' Egloga tua) (ah) tu sa- 
rai, alter ab Ufo (Virgilio)} vale a dire : tu avrai nel merito 
della poesia latina i secondi onori. D. 

473) Divine senex. Notisi quanto per tempo fu dato al no- 
stro Dami il titolo di divino, ch'ebbe poi nelle stampe la prima 
volta nell'anno 4512, e più presto la sua Commedia nell'edizione di 
di Fiorenza, per Nicolò di Lorenzo dalla Magna, dell'anno 4481. 

D. 

r 

P. 78. Egl. Res. v. 34. 

474) Samio vali, idest : Pictagorae. C. L. 

475) Est. I/est l'ho aggiunto io: chi non lo approva lo- 
cassi. 1). 



476) Samio vati. Intendi Pittagora nato in Samo, iso- 
la dell'Arcipelago, detto vate in quanto che insegnò la su- 
blime dottrina della resurrezione dei corpi, ed anche a ti- 
tolo di onore, essendo che vates era detto in genere dai 
Latini degli uomini di eccellente dottrina, per dirli ricol- 
mi di sapere divino. (*) 

P. id. Egl. Res. v. 35. 
477) Liceat. Cosi possa io tener dietro al canto di Daste, 
siccome Melibeo secondar potè quello di Titiro nell' Egl. 4. di 
Virgilio; ovvero: cosi mi sia lecito giudicare e sentenziare in fa- 
vor dell'amico al disopra degli altri poeti, come fu lecito a Me- 
libeo (nell' Egl. VII Virgiliana) in favore di Condono, in cui, del 
pari che in Titiro, Virgilio veniva rappresentato. I). 
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478) Licuit. Nel ms». /irea/, ma licuit ^ fuor di contesa. I>. 



480) Sarni, idest: Florentiae, rottone cujusdam fluvii Fio- 



481) Chi ha fatto questa glosa non è certo l'Autore di quel- 
la che leggesi nell'Egloga antecedente al v. 44. - n. 440. D. 



482) Della voce Sarno per Arno fu detto alle note 410 
e 422. L'osservazione di Monsignor Dionigi è giustissima, 
e le postille del codice Laurenziano non sono tutte della 
mano e del tempo stesso. Qui è bello l'uso di quel ver- 
bo singultes, tanto rispetto a Dante, che al suo amico Giovan- 
ni. Esprime infatti efficacemente il vivo desiderio, che preva- 
leva mai sempre in Dante di far ritorno in patria, e di 
raggiungere ivi, e non altrove, la corona poetica; come espri- 
me nel tempo stesso la dispiacenza dei Bolognesi di non 
poter rimuoverlo da tal pensiero, e poter esser eglino i 
primi a coronarlo poeta. (*) 



P. 78. Egl. Res. v. 57. 



479) Indignans. Quia exul. 



C. L. 



ventini sic nominati. 



C.L. 



P. id. Egl. Res. v. 38. 



483) Urbi, idest: Florentiae. 



C L. 



P. id. Egl. Re*, v. 39. 
484) Humectare, idest: umidas facere. 



C. L. 



P. id. Egl. Res. v. 40. 



485) Crucia, prò: crucies. 



C. L. 



P. id. Egl. Res. v. 45. 
486) Proceram, idest : altam. 



C. L. 



-150 

P. 78. Eijl. Re*, v. 43. 
iSl)Jò ùpa Fillidc Mentre Giovanni fa ragione a Dan- 
te intorno al prevalente suo desiderio di aver la corona poe- 
tica in patria, gli tocca ben giustamente le circostanze più 
affettuose, che gli sarebbero di consolazione in quel ca- 
so. Quindi è, che a dritto dobbiamo intendere significata 
nel nome di Fillide la moglie stessa di Daìste; quella moglie, 
che il divino poeta ha tanto circondata del suo rispetto, 
che, sebbene gli sia stata causa innocente di entrare in 
impegni di famiglia e di parte (d'onde lo colse l'infelicità 
dell'esilio, che lo strappò dal suo fianco, e dal seno dei cari fi- 
gli); ciò niente meno non ne parlò giammai in alcuna delle 
sue opere, ben persuaso e sicuro, che nella continua espres- 
sione dell'unico desiderio di ritornare in patria, egli diceva 
già tutto per la sua stessa famiglia. E come mai Giovanni gli 
avrebbe parlato di altra donna, che gli racconciasse la chio- 
ma, quando ben sapeva, che la sola Gemma Donati teneva 
cura in Firenze dei figli e delle sostanze dell'esule illustre? 
Quanto affettuoso e tenero invece non è egli questo tocco 
maestro, che rappresenta una moglie amata, intesa a rasset- 
tare il crine del suo famoso e diletto consorte ! Ed oh beati 
quei tempi, nei quali non altro che la cura giornaliera della 
consorte apparecchiava il marito prima che uscisse di casa; 
né un figlio se ne partiva senza la benedizione del padre! 
Questo medesimo cenno poi di Giovanni, che rappresen- 
ta al suo grande amico la consolazione che avrebbe a- 
vino in Firenze , quando la sua sacra chioma gli fos- 
se stata racconciala dalla stessa mano della sua Gemma 
[Fillide)) virtuosa moglie, madre affettuosa di tanti figli, che, 
restando in patria, bastò a tener unita ed in piedi la sua fa- 
miglia, alternando col grand* esule le cure incessanti per la 
buona educazione dei figli (v. p. 36\); questo affettuosissimo 
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cenno, ripeto, convalida ancora più le belle e savie argomen- 
tazioni di Ugo Foscolo (Disc. P. I. c. XC1V e seg.), del co. 
Balbo, del cav. Artaud, e del eh. Missirini intorno al silenzio 
religioso usato da Dante nel suo Poema, rispetto alla moglie 
sua, a 7 suoi figli, ed a quella famiglia Donati, l'essersi unito 
per matrimonio alla quale, ?li valse tanto amaro frutto di 
politica persecuzione e travaglio. 

Se Dante infatti non avesse portato amor tenerissimo 
a sua consorte, e se Giovanni del Virgilio non ne fosse stato 
sicuro, si sarebbe ben egli guardato dal cenno di coniugale 
premura, che ingemma per verità il suo concetto. 

Or non diremo un vero e sconcio romanzo del sig. Costa 
«{nello di scrivere nella sua Vita di Dante, che : Gemma è 
.stata f't'mina riottosa e caparbia, che le dogliose cure del- 
l'animo fece a Dante più gran ; e che il filosofo, dopo 
aver opposto la virtù sua per alcuni anni all'indole di co- 
stei, reggendo poi disperata la concordia, si partì da lei, e, 
come che più figliuoli ne avesse avuti, non volle più rive- 
derla ? ! ! 

Dov'è, che Dante abbia lasciato la moglie prima che la 
patria, e l'ima e l'altra prima dell'andarsene nel 1300 
ambasciatore al Pontefice? Dov'è, che non abbia voluto 
più rivederla, se sino a che visse sospirò anzi di tornar a 
vivere dov'ell'era? 

In verità le son cose da farne ridere i morti, anche cin- 
que secoli dopo! 

P. 78. Egl. Res. v. 46. 
Ì88) (Jn mi. prò; quantum — leyeles, idesl: tiguria. C. L. 



189) f isendo nel ms.: vitando — ulvas. Leggesi nel Codice: 
uvas. Ho corretto : ulvas. D. 
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P. 78. Egl. Res. v. 47. 

190) Àst, prò : sed, — intermedium, idetl ; dum revertarit 
Florentiam. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 5i. 

191) Firmius. Il signor Canonico Bandini: prius dicebat 
firmus : sed postea correctum fuit : firmius. 

192) Nequem, quiajuvenis tum, et tu senex. C. L. 

P. 80. EgL Res. v. 52. 

193) Fons humidus, idest : studium indeficiens. C. L. 

P. taf. Egl. Res. v. 53. 
-194) An tra, idest: scholas — virgulta, idest : fabulae poe- 
ticae. C. L. 

P. id. Egl. Res. i\ 54. 

495) Origanum, herba redolens multum,pro qua intenditphi- 
losophiam. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 55. 

496) Herba papaveris, idest : delectatio supra dictarum re- 
rum — ajunt, scilicet : medici, vel poetae. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 56. 

497) Di Alessi, di Coridone, di Nisa, personaggi che 
non parlano, fu detto a principio. Vi si aggiunga il nome 
pastorale di Testili, di cui al v. 59. (*) 

P. id. Egl. Res. v. 57. 

498) Lavabit. 11 sig. Canonico Bandini: olim; levabit, nunc : 
lavabit. D. 

P. id. Egl. Res. v. 58. 
199) Jcchicta. Nel ms. : actinta. D. 
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P. 80. Egl. He*, v. 59. 
200) Piperino pulvere fungos, Mesi: dieta antiquorum magi- 
strorum. C. L. 

4 

P.id.Egl. Res. v. 6i. 
20!) Imprudens Melibocus, idest: stultus ductor. C. L. 

202) HortU. Il signor Canonico Bandini : oliai, orini* nunc : 
ortis. ' D. 

P. id. Egl. Res. v. 62. 

203) Mella, idest : sentenlia fabularum poetarum. C. L. 

P. id. Eyl. Res. v> 63. 

204) Poma, idest: documenta — Nisae, idest: illius mulieris — 
equantia, quia rubeae. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 64. 

205) Pluraque, scilicet: poma — cieco re, quod dicil:ita vide- 
bun tur tibipulcrae, quod eas notes comedere. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 65. 

206) Superserpunt, idest: jam implentur scholae. G. L. 

P. id. Egl. Res. v. 66. 

207) Serta parata Ubi, scilicet: lui lionores— voluptas, idest: 
nulla delectatio tibi deficiet. C. L. 

• 

P. id. Egl. Res. v. 68. 

208) Parrhasii — Montis Arcadiae pastores. C. L. 

209) Senese nel ms. senex. 1>. 

210) Dalle precise parole: serta parata lidi, c dalle im- 
magini qui ripetute di frequentatissime scuole, e di giovani 
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e vecchi, che avrebbero fatta ogni lieta accoglienza al divi- 
no Poeta, abbiamo la certezza storica (pari a quella degli 
altri fatti in questi componimenti rammemorati) che Giovanni 
del Virgilio, invitando Dante a Bologna, serviva al deside- 
rio che aveva tutta quella città dottissima di conferir essa 
la prima la corona poetica al più sublime degl'intelletti 
allora viventi, e chesien vissuti dappoi. Egl. II di G. V. 70. 
(v. D. 

P. 70. Egl. Res. v. 70. 
211) Hi tibi silvestre» vapreas, hi ttrgora lincum 
Qrbiculata ferent; tvus nt Melibottis amabat. 

Avvertito, che si dee leggere lyncnm, aggiungerò, clic que- 
sto luogo lascia da pensare non poco suir oggetto realmen- 
te significato dalle parole. Il sig. Personi ha tradotto : 

Essi ti recheran capri silvestri; 
Essi de' linci le variate pelli, 
Come il tuo Melibeo già far solea. 

Ma, considerato che qui si tratta della cena che sarebbe » 
stata data a Titiroj che Bologna abbonderà sì di capretti, 
ma non di linci, cioè di pantere; e che la magnificenza delle 
pelli variate non s'accorda colla cordiale simplicità del 
restante ; che la voce orbiculatum ha valore di rotondo, co- 
me tergora (V. Fornellini) lo ha dì laridum, cioè carne por- 
cina salata ; vo pensando, eh* essendo appunto celebre 
Bologna anche per le sue carni porcine salate, Io fosse fi- 
no dal tempo di Dante, al quale pertanto gli amici avrebbe- 
ro recato, per compir la cena, e capretti da mettere allo 
spiedo, e mortadella, od altra simil vivanda di roba insac- 
cata in rotonde forme. \J amabat di Melibeo vi porrebbe 
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suggello, perche tal voce importa cosa che gli piaceva, 

non già che solesse fare Tuttavolta, inerendo alla lct- 

tera rimasi colla traduzione in tra due, perchè ognuno pos- 
sa intendere, come sia più per piacergli, conservando anche 
la voce linci, che per me crederei usata solo per modo più 
nobile di significare la cosa. (*) 

* 

P. 82. EgL Res. v. 72. 
212) iVeyuc. Il signor Canonico Band ini: priusne ; postea 
correctum fuit: neque. D. 

P. id. EgL Res. v. 73. 
'213) Pinna, idest: major**. C. L. 

P. id. EgL Res. r. 74. 

214) Quercus,M/é*/: mediocres — arbusto, idest: minores — 
idest: majores, mediocre*, et minores te fiduciant. C. L. 

215) Cioè a dire: a Bologna sei desiderato da tutti, 
grandi, mediocri e piccoli. Tutta Bologna arde del desiderio 
ti' incoronarti poeta. E come non doveva essere altrettanto 
di una città sempre grande, dotta, ed ora, più che mai, (per 
questo solo fatto, che qui è reso certissimo) fra tutte le altre 
gloriosa? (*) 

P. id. EgL Res. v. 79. 

216) Achilleus Chiron, eo quod magister fuit Achilli* — pa- 
stor, dum pavit oves Ameti. C. L. 

217) Chirone il centauro, figlio di Saturno e di Filira, 
fu da Teti pregato di educare nella musica e nella bota- 
nica il suo figlio Achille. Parve adombrato in questa favola 
un chirurgo e botanico dottissimo della Grecia, che per 
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sapere e giustizia era tenuto in gran riverenza da tutti. Vi- 
sitato da Frcolc, avvenne, che, nel trattar le armi di lui, jrl i 
ferisse un piede con dardo, ch'era avvelenato nel sangue del- 
l'Idra Lernea, da cui restando addolorato insanabilmente, 
nè potendo morire, perchè figlio di due Divinità, fu tras- 
portato in cielo a costituire nel Zodiaco la costellazione 
del Sagittario. (*) 

248) Apollo per nove anni custodì il gregge del re Ad- 
meto lungo le rive deli'Anfriso, fiumicello della Tessaglia, 
quando Giove lo privò a tempo della divinità per questo, 
ch'egli aveva ucciso colle sue saette i Ciclopi. (*) 

P.M.Egl. Res. v. 80. 

219) Mopse. Loquitur stiri ipsiAuclor — Jolas, idest: domi- 
mi* Guidus Novellus de Polenta tutte Domimi* Raventiae. CAj. 

220) Di Melibeo, di Mopso e di Jola, vedasi che ne fu 
detto, parlando degl'interlocutori. (*) 

P. id. Egl. Res. v. 81. 
224) Comis, idest: plaeidus. C. L. 

P. id. Egl. Res. r. 85. 
222) Quis, prò quìbus — ludat, idest: ludere possit — te y 
scilicet: Mopsiim. C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 85. 
223) Puerum, assignat ctipidinis eatisatn — volucrem : mira' 
tttr. r C. L. 

P. id. Egl. Res. v. 86. 
224) Sylvae, mirantur — verna, quia sifvae pullulante veris 
adveniente temperie. C. L. 
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i» 82. Egì. Re*, v. 87. 

225) Te, miratur. C. L. 

7'. /V. Egl. Res. v. 88. 

226) Ne , nel ms. : me contenute. Io leggo : /ie. I). 

227) Phrigio Musone, idest: Mussato poeta Patinano, C. L. 

228) Tanto meno è dubbio che nella frase Frigio Mu- 
tane sia indicato il Padovano {Frigio) Albertino Mussato 
{Musone) quanto più non solo trattavasi del più celebre 
letterato del tempo , che nel \ 3 1 4 era stato coronato 
poeta in patria, uomo di stato, che aveva goduto molta 
grazia presso l'imperatore Enrico VII, presso cui più volte 
fu ambasciatore dei Padovani (motivi questi l'uno e l'altro 
efficacissimi a poter determinare l' Alighieri a muoversi da 
Ravenna, sì per conoscerlo, che per trattare con lui); ma in 
fatto tutte le circostanze della vita del Mussato collimano a 
dimostrarne la verità. 

Sappiamo appunto, che Albertino Mussato, negoziante, 
giureconsulto, letterato, storico, poeta latino, ed uomo di sta- 
to, e guerriero nel tempo stesso, nato in Padova nel A26Ì, 
cinque anni dopo Dante, e cavaliere nel i 29G,fu deputato nel 
idii dai Padovani per assistere all'incoronazione d'Enrico; 
che nel i6 settembre 4314 fu alla testa dei Padovani, che 
mossero contro Vicenza occupata dagli Scaligeri; che, dis- 
fatto in queir incontro e caduto prigione, fu trattato as- 
sai ospitalmente da Cane della Scala, presso cut maneggiò 
la pace, seguita la quale, si trattenne in patria per tre an- 
ni di seguito, inteso a scrivere in lingua latina le storie del 
tempo suo ; e che, riaccesa la guerra tra gli Scaligeri ed i 
Padovani, ebbe incarico nello! 7 di portarsi in persona nel- 
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le prime città della Lombardia, per trattarvi alleanze, ed 
ottenere soccorsi! 

La storia dunque della sua vita ci mostra manifesto, e 
contemporaneo all'età di quest'Egloghe, l'incarico pubbli- 
co, pel quale appunto esso Albertino Mussato nel 4549, 
poco più poco meno, poteva trovarsi a Bologna, la quale 
era certo una delle principali città della Lombardia, in 
cui al Mussato doveva premere di servir meglio alle pre- 
mure della sua patria. Questa poi sventuratamente, anni 
dopo, per sospetti di complicità in una sedizione mossa in 
Padova, mentre egli era lontano, da due fratelli e nipoti 
suoi , lo condannò all' esilio in Chioggia , da dove per 
altro alla sua morte, avvenuta il dì 51 maggio 4519, con- 
cesse, che le mortali sue spoglie fossero ridonate alla fa- 
miglia. La stessa patria, ai tempi nostri, gli accordò 
l'onore d'una statua nel suo celebratissimo Prato della 
valle. Del rimanente, sono già note e riputatissime le opere 
latine, che ci restano, del Mussato, cioè XVII libri delle im- 
prese di Enrico VII ; XII di quelle degli Italiani, dopo di 
lui; e due Tragedie: l'Ezzelino e l'Achille, con altri molti Poe- 
metti, Epistole ed Egloghe, che sono già raccolte nell'edi- 
zione di Venezia iGoG in foglio, colle note di Ozio Pignorici 
e di Nicolò Villani. 

Qui ci rimane da osservare, a sempre maggiore confer- 
mazione del vero, che la poetica frase, sotto cui Giovanni 
adombrò il nome del celebre Padovano, era tanto più ne- 
cessaria, quanto era più delicato lo scopo dell' incombenza 
politica, per cui il Mussato erasi portato a Bologna, ciò che 
rendeva prudente di non iscrivere il proprio nome di lui 
in una lettera, che, se fosse andata smarrita, avrebbe po- 
tuto far conoscere a persone avverse , dove si trovasse 
allora il Mussato medesimo , e così comprometterlo in 



quei tenebrosi e svenluratissimi tempi di accanile dis- 
cordie. (*) 

P. 84. Eyl. Res. v. 89. 

229) Avito : Quia avus Mopsi fuil Paduanus. C. L. 

230) Costui s'inganna di grosso : imperciocché Giovanni qui 
parla direttamente con Dante; e lo dice ignaro del Frigio Mu- 
sone, perchè nell'Arno: con che dir vuole, ch'essendo il Mussalo 
poeta lutino, Dante, che fin allora aveva poetato in lingua vol- 
gare, idioma nativo degli avi suoi, non lo conosceva. Quin- 
di è, che io non credo nemmeno, che l'avolo di Giovanni fosse Pa- 
dovano ; e l'ho questa notizia per arrischiata dal glossatore sul- 
l' inganno or ora scoperto. I). 

P. id. EgL Res. v. 93. 

231) Lacte novo, idest: Bucolico cannine. C.L. 

P. id. Eyl. Res. v. 94. 

232) Si; par meglio: sic. D. 

P. id. Eyl. Res. v. 95. 

233) Promùit. Così nel ms., ma se per li dieci vasetti dal 
Poeta promessi nell'Egloga i. v. 64, s'intende l'Egloga stessa, 
avendola questa effettivamente mandata, legger conviene: prae- 
misiL D. 

• 

P. id. EgL Res. v. 96. 

234) Superbum. Redarguii tacite Tityrum s quia pas tortini in- 
terest lacte abundare. C. L. 

P id. Eyl. Res. v. 97. 

235) En, prò : ecce. . C. L. 



236) E il Sole tramontava. 
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P. 86. Egl. IL v. i. 

237) Velleribus, idest: arietis — eous, equus SoHt. C. L. 

238) Coleo, regione dell'Asia, è l'odierna Mengrelia, e 
dell'impresa di Giasone, capo degli Argonauti, per rapire il 
vello d'oro, abbiamo detto più sopra. Eoo è nome tanto del- 
l'Aurora, come in genere della plaga orientale. Lo è pure di 
uno dei cavalli del Sole, e quindi lo si appropria come epi- 
teto a tutti i paesi ed a tutti i più scelti prodotti dell'Oriente. 

(*) 

P. id. Egl. IL v. 2. 

239) Alipedes, equi Soli». C. L. 

240) Titano è nome del Sole, in quanto che Iperione, 
figlio di Titano e fratello maggiore di Saturno, è stato padre 
del Sole, che prende quindi nome dell'avo. (*) 

P. id. Egl. IL v. 4. 

241) Libratim. Era dunque di bel mezzo giorno. D. 

P. id. Egl. IL v. 7. 

242) Alphoesibeus, idest: magi» ter Fiducius de Milotis de 
CertaldOj medicus qui fune morabatur Ravennae. C. L. 

243) Di Titiro ed Alfesibeo dicemmo, parlando degl'in- 
terlocutori. (*) 

P. id. Egl. IL v. 43. 

244) Fronde, nel ms. : frondi. D. 

P. 88. Egl. IL v. i7. 

245) I nde [nere. Dubito, se la virgola vada qui, o dopo no- 
ve; la qual parola non so nemmeno se abbia a prendersi per 
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avverbio, o per nome. In qualunque modo intendi sacramente; 
che se Alfesibeo qui parla da Platonico, egli. Dante, parla da 
Gristiaao per bocca di Beatrice nel C. IV del Par., e di Stazio 
nel C. XXV del Pur;;. Alcuni però, anche de'Padri della Chiesa, 
che pur abbominavano la sentenza di Platone, usarono tal volta 
simigliami espressioni, solo per voler dire, che le anime nostre 
sono da DIO, e ritornano a DIO. D. 

P. 88. Egl.U. v. 18. 

246) Niveis avibus— idest : cignis — Caystrum, /lumen Asiae. 

C. L. 

247) Caistro fiume della Frigia, famoso per essere fre- 
quentato darcigni. (*) 

P, id. Egl. II. v. 20. 

248) Relinquant, cum introni aquam dulcem. C. L. 

P. id. Egl Il v. 24. 

249) Nerei, Dei marini. C. L. 

250) Il Caucaso è monte celeberrimo, che separa la Sci- 
zia dall'Indie, sulla cui sommità narra la favola, che fu con- 
ficcato Prometeo, in pena dell'aver rapito quella favilla dì 
fuoco al Sole (// genio) colla quale egli animò poi un corpo li- 
mano, che era di fango. Ivi è condannato ai morsi eterni d'un 
avoltojo, che gli rode il cuore, che sempre rinasce. — Le Tigri 
sono dette Ircane, perchè abbondano nelle selve dell' Irca- 
nia, regione dell'Asia presso il mar Caspio. (■*) 

251) I serpenti regnano nella Libia, regione dell'Africa, 
dove sono smisurati e di varie specie. Dante stesso ne parla 
nella Divina Commedia (Inf. XXIV. 82). (*) 



P. 88. Egl. 11. v. 25. 

252) Mopso, è terzo caso del placeant. D. 

253) La Siciliajcra dominio allora del re Roberto, capo di 
parte Guelfa, col braccio di cui tendeva egli ad impadronir- 
si d'Italia. Vedasi che ne fu detto più sopra. (*) 

P. id. Egl. IL v. 27. 

254) Arida, quia parvi lucri — Etna, mons Sicilia e prò 
Bononia ponitur. C. L. 

255) Dei Ciclopi, della regione dell' Etna, e della Sicilia 
fu detto poc' anzi nelle note anteriori. 

P. id. Egl. IL v. 28. 

256) Dixerat, scilicet : magùter Fiducius. C. L. 

P. id. Egl. IL r. 29. 

257) Meliboeus, Mieti: Ser Dinus Perini. C. L. 

P. id. Egl. IL v. 30. 

258) Sene*. Nota qui il signor Canonico Bandini : Olim: *e- 
nex, deinde correctum fuit : senes. D. 

P. id. Egl. IL v. Zi. 

259) E scopulo j Pistesso signor Canonico Bandini: ab eadem 
antiqua manu addita est praepositio. D. 

260) Di Sergesto Virgilio fa ricordanza nell'Eneide lib. i. 
v. 514, ed in corso del poema, accennando, che fu tra i pri- 
mi compagni di Enea, accolti, con esso, dalla regina Dido- 
ne. Sergesto è quello che preparò quindi la fuga d'Enea da 
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Cartagine; clic figura tra i vinti da Menesleo nel giuoco na- 
vale celebrato in onore dWnchise, e clic per ultimo valorosa- 
mente combattè, quando le armi Troiane, congiunte a quelle 
dell'Arcade Evandro, mossero contro Turno, che ne rimase 
disfatto. Qui poi Sergcsto è ricordato rispetto alla sola circo- 
stanza, in cui le risa degli spettatori accompagnarono la sua 
disfatta nell'indicato certame. (En. lib. V.) La Sicania è re- 
gione della Spagna presso il fiume Sicano, dove un castello, 
un re, ed un popolo dello stesso nome, che io remotissimi 
tempi da di là passò a stabilirsi in Sicilia, la quale pertanto 
cominciò ad essere denominata Sicania. (*) 

P. SS. Egl. IL v. 31. 
264) Sicani. Siciliani. C. L. 

P. id. Egl. IL v. 32. 

262) Senior, saliceti Tityrus — canura, capta. C. L. 

263) Sustulit, elevaoit — efilanti, srilicet: Melibeo — infit, 
dixiL C. L. 

P. 90. Egl. IL v. 37. 

264) (Juum. Per toglier l'ambiguo, m'è pani t bene scrivere 
quum invece di rum, ch'era nel ms. D. 

P. id. Egl. IL v. 38. 
265J Ad aures, nostra* Tytiri, et Alphesiboei C. L. 

P. id. Egl. IL v. 39. 

266) Verum, sed - ut, idest: postquam. C. L, 

P. id. Egl. IL v. U. 

267) Prhtcipium Etjlogae missac a magistro Johanne. C. L. 
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268) Vedi nota ^33. 



P. 90. Egl. IL v. 42. 

269) Spirainiiia, idest: carmina. C. L. 

P. id. Egl 11. v. 45. 

270) Cenimi), quia 97 tantum «tini mitsa. C. L. 

271) Su quest'esattezza di Dante nel rispondere a Gio- 
vanni con altrettanto numero di versi, vedasi che ne fu detto 
nelle osservazioni dopo l'argomento dell'Egloga ultima. (*) 

P. id. Egl. 11. v. 46. 

272) Del Pcloro promontorio della Sicilia fu già detto 
più sopra. O 

P. id. Egl. IL v. 47. 

273) Antrum, idest: Bononiae — Cyclopis, idest: TerampnL 

C.L. 

274) Dei Ciclopi, di Polifemo e della sua spelonca fu det- 
to più sopra. Theramneus, e Th era pria tus, poi è addicttivo, 
che significa ad Therapnas pertinem. Ma questa voce presso 
i Latini la si trova adoperata per siti affatto diversi. Tcrapno 
in Ovidio (Eroid. XVI. 495) significa la patria d'Eie na pres- 
so Sparta; nelle Selve di Stazio (3. 2. 411) Canopo castello 
in Egitto; nel medesimo Stazio (Selv. 2. 2. iii.) Taranto 
in Sicilia, dove gli Spartani ebbero impero; ed ancora nelle 
Selve di Stazio (8. 444.) questa voce determina la Sabina, 
antica provincia Romana, cui spettava la famiglia Claudia, 
alla quale apparteneva Nerone. Avverte pure il Porcellini, 
che scrivesi anche Theramnac, e Thtramnms. Ciò premes- 
so, diremo, che la lezione dell'Anonimo Laurenziano : The- 
rampni, non è corretta ; ma significa Taranto. (*) 
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P. 90. Egl. U. r. 48. 
275) Ilio, se ilice t : Tilyrus. 



C. L. 



276) Quid. Nel ms. come dice il signor Canonico Bandini, 
prima era : hoc; poi fu corretto : haec. M'è piaciuta la primiera 
lezione. D. 



P. id. Egl. IL v. 5i. 

277) De murmure, servi Midae. Ostentiti Mopsum non ha- 
bere ìaborem in carminibus bucolicis condendis. visi siati fi- 
stulae pastorum, cum puhabantur, dicebant : Rex Mida habet 
aures asini. C. L. 

278) Per Mida vedasi la seguente nota n. 282. 

P. 02. Egl. IL v. 52. 
279) Turpissima, quia habebat aures asinina*. C. L. 



P. id. Egl. IL v. 53. 

280) Bromii, idest: Bocci — Pactolida, Patronimicum — 
tinxit, quia fecit eam auream. C. L. 

281) Pactolida. Ma forse fautore scrisse : Pactoli. D. 

282) Pattolo fiume di Lidia, scorre nell'Asia minore dal 
monte Tmolo, oggi Sarabat. È celebre nella favola per l'a- 
rena, che divenne d'oro, dopo che Mida, re Lidio, ebbe a la- 
varsi nelle sue acque. — Mida è colui, che, avendo osato di 
gareggiare con Apollo nel suono della siringa, ebbe in pena 
di sua temerità le orecchie asinine. Bacco poi fu detto Bro- 
mio, perchè questa voce in greco significa strepito; ed è 
nello strepito, che il fulmine uccise Scmele, la madre di Bac- 
co; e fra lo strepito gavazzano i beoni. Altri dicono, che 
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Bromc fu la Ninfa che allattò Bacco, morta la madre Se- 
mele. (*) 

P. 92. Egl, 11. v. 54. 

283) sEtnaeo. Nel ms. Elnaee. Potrebbe essere però anche 
Minata. I). 

284) Per pomice Etnea intendasi la lava di quel vul- 
cano, che per leggerezza s'accosta in fatto alla pomice. (*) 

P. id. Egl. II. v. 56. 

285) Loci, in quo scilicet nunc es. C. L. 

286) È noto, che le Driadi erano Ninfe, cioè Divinità 
d' ordine secondario, tutelari delle foreste. (*) 

P. id. Egl. IL v. 58. 

287) Timentes, forte ne occhiarti. C. L. 

288) Il timore degli amici di Dakte era ben giusto, non 
per mala disposizione dei Bolognesi verso di lui, che anzi 
volevano coronarlo poeta; ma pei grandi pericoli, che po- 
teva incorrere, strada facendo; molto più, che la campagna 
era tutta corseggiata dall' armi di Polifemo. Vedi la se- 
guente nota n. 307. 

P. id. Egl. Il v. 59. 

289) l'arlii mi k, idett: mons Siciliae. G. L. 

290) Pachino è V odierno Capo Pastora, uno dei tre 
promontorii orientali della Sicilia, che guarda la Grecia, come 
il Pcloro l'Italia, e LUibto l'Africa. (*) 
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P. 92. Eyl. IL v. 62. 
201) Noli», il signor Can. Bandini : prius : nolles, sed po- 
stea correctum est : nolis. D. 

P. id. Egl. IL v. 65. 

292) Connexus. Lo stesso signor Canonico : In codice tamen 
po tinsi convexus, quain connexus. D. 

• 

P. id. Eyl. Il v. 66. 

293) Pyreneus, dum vidisset Musa» pluviali tempore, et qua- 
si noctumo, dixit eis se velie eas amicabiliter acceptarej et, dum 
ini ran ni domum,ipse eas inclusit^volens solus eas habere. Al il- 
Ine evolaverunl per tectunij et Me, volens eas sequi, projecit se 
post eas, et magno ietti morluus est. C L. 

294) Sono detti Pirenei i monti che separano la Spagna 
dalla Francia, ed ebbero nome dalla Ninfa Pirene la quale 
compressa da Ercole, e lacerata dalle fiere, restò ivi sepolta. 

(*) 

7'. id. Egl. il v. 67. 

295) Pado. Designai Un um in quo stai, scilicet: Ravennani. 

C.L. 

296) Del Po fu detto più sopra. Il Rubicone poi è fiu- 
me presso Cesena, che non lunge da quel porto, si getta in 
mare, e che in antico segnava il termine dell'Italia, d'onde 
la bellissima ipotiposi nella Farsaglia di Lucano, dove Roma 
si presenta a Cesare nell'atto in cui egli sta per passare col- 
l'armi le sponde del Rubicone. (*) 

P. id. Eyl. Il v. 68. 

297) Jemilida s leggerei Jemilia di sesto caso, ovvero: A emi- 
liani : e di sotto al v. lì. Trinacriac, o Trinacridis: ma forse a 
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que' tempi si usava così, poiché al v. 79: Addis. La glosa inter- 
lineare aU'Aemilia: romandiola — qua : idest: in ea parte. D. 

298) Adria, ammonisce il signor Can. Bandini, che per 
l'ambiguità delle lettere nella glosa, può leggersi al vocabolo 
Adria : civitas intra Adrianum mare — Litoris jEtnaei, idcsl : 
Bononiae — Trinacridae, Siciliae. D. 

299) Emilia dice vasi la Gallia Cispadana, cioè la parte 
d'Italia, che da Rimini si estende fino a Piacenza, di cui 
città principale è appunto Bologna. Il nome le fu dato dalla 
strada, che la percorreva, opera del Console M. E. Lepido, 
e presso Rimini si univa alla Flaminia nel Ferrarese. - A- 
dria, è città del Veneto in riva al golfo, cui diede il no- 
me, posta tra le foci del Po, e quelle dell'Adriatico. (*) 

P. 92. Egl. IL v. 69. 
500) Litoris JElnuei Della Sicilia fa detto avanti. 

P. id, Egl. IL v. 71. 

301) Quo. Il signor Can. Bandini: prius: quod; sed postea 
correctum fuit: quo. D. 

302) Trinacridae montis. Era pur Dante a Ravenna, e 
Giovanni a Bologna : e perchè dunque si finge stanziato in Pelo- 
ro, e l'amico nell'Etna ? Perchè voleva preferito al soggiorno di 
Bologna il suo di Ravenna ; cosa che non gli riusciva sì bene 
senza l' allegoria di cotal finzione. D. 

P. 94. Egl. Il v. 73. 
ZOtyPelori. Il Peloro promontorio della Sicilia, di cui fu 
detto, guarda la Calabria, ed ebbe nome da Peloro condot- 
tiero della flotta d'Annibale, che là fu sepolto. (*) 
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P. 94. Egl. IL v. 74. 
304) Amica mxa. Dell' Etna, dei Ciclopi e della Sicilia 
fu detto avanti. (*) 

P. id. Egl II v. 75. 
306) Ni te. Nel ms. in, ma suggerisce il signor Can. Bandi- 
ui, che si legga : ni. D. 

• 

id. Egl. Il v. 76. 

306) Polipheme. Cyclops, de quo Virgilius /Eh. HI, circa 
finem. C. L. 

P. id. Egl. Il v. id. 

307) Alla piena intelligenza di questo verso si riferi- 
scono precisamente i cenni storici che ho premesso a que- 
st'Egloghe. Riandati infatti gli avvenimenti (che Giovanni 
del Virgilio ricorda nell'Epistola v. 44.), e considerato 
questo verso di risposta, che gli fa Dante, dove si rifiuta 
d'andare a Bologna per paura di Poli femo ) non può re- 
star dubbio, che intenda del re Roberto, 0 del cardinale dal 
Poggetto, che già faceva per esso: ciò tanto più, che l'epoca 
1519 risulta cosi certa, che nulla più, anche dal verso 42 
della suddetta Epistola, del quale dicemmo alla nota 42. Qui si 
avverta soltanto, che la postilla del Codice Laurenziano al 
verso 26 dell' Epistola suddetta, che lo accenna riferibile 
all'imperatore Enrico VII, è da essere bensì accettata, ma iu 
senso generico, essendo che questo nome ivi segna soltanto 
l'epoca dell'impero vacante, che cominciò appunto nel 24 
agosto 1313 colla morte di detto Enrico, e continuò sino 
a quella di Lodovico ilBavaro, anche dopo la morte di Dan- 
te, come fu detto nei cenni storici a pag. 122. Dice infatti 
il verso medesimo : Dimmi dove abbia spiegato il volo VA- 
fj mia Imperiale; cioè. Dimmi che cosa sia per accadere del- 
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t'impero ; da quando Enrico VII, morì a Buonconvento, e 
lasciò V Àquila senza padrone. — I versi che seguono, po- 
steriori di ben quattr'anni alla morte suddetta, non posso- 
no permettere che sia accettata altrimenti la sopra indicata 
postilla. Tutto poi il carteggio poetico elegantissimo corso fra 
Giovanni del Virgilio e Dante, dal 4349 al i 320, si restrin- 
ge a questo scopo, che il primo ardeva di sete per far vedere 
ai dotti di Bologna la famosissima persona di Dante ; ed il 
secondo faceva ogni studio per dispensarsene, adducendo i 
motivi pei quali non poteva fidarsi a partir da Ravenna. Quin- 
di è, che in questa seconda Egloga, vedendo inutili le ragio- 
ni addotte già nella prima, si risolve finalmente a fargli co- 
noscere la maggiore, quella appunto, che, quantunque si te- 
nesse sicurissimo dell'ospitalità Bolognese, pure non poteva 
mai fidarsi di far il viaggio da Ravenna a Bologna per timore 
di Polifemo. E siccome da un lato è conosciuto, che Poli- 
femo è quel Ciclope, di cui narra divinamente al solito il 
gran Virgilio sulla fine del terzo libro dell'Eneide (dico 
quel gigante da un occhio solo ed orribile, che massacrò il 
pastorello Aci, amato dalla Ninfa Galatea, da cui invece vo- 
leva esser amato egli, d'onde Àci fu convertito nel fiume che 
scorre ai piedi dell'Etna nella Sicilia); così tanto più è mani- 
festo, che sotto il nome di Polifemo è accennata la persona 
stessa del re Roberto, quanto più, non solo egli appunto 
era il re di Napoli e di Sicilia, che teneva il dominio dei 
monti Siculi (verso 72); ma inoltre a lui, nè ad altri, conviene 
appuntino la favola di Galatea e di Aci in questo senso, ch'egli 
solo s'era invaghito del signoreggiare e possedere la bell'I- 
talia, come il bruto Ciclope crasi inamorato dell'amabile Ga- 
latea ; ed egli faceva strazio della tonaca inconsutile del Ro- 
mano Impero, come Polifemo lo aveva fatto del corpo del po- 
vero Aci, sfracellato sotto il peso della rupe, spintagli addosso 
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dall'efferato gigante, come appunto Roberto opprimeva V I- 
talia tutta, colle genti che chiamava al servizio proprio, e 
colle censure ecclesiastiche, di cui era ministro ai suoi cenni 
il legato Bertrando. A toglier per ultimo qualunque dubita- 
zione su questa allusione a Roberto col nome di Polifemo, 
concorrono mirabilmente i v. 25-27 dell'Egloga ultima, dove 
sono insieme ricordati i campi della Sicilia, il monte Etna, 
ed i sassi dei Ciclopi, dei quali Polifemo era il più mostruo- 
so, ed il capo; come appunto principe di quel regno era il 
sopraddetto Roberto, quando all' incontro Bertrando non 
era che un semplice legato soggetto, quasi interamente, al 
medesimo re Roberto. (*) 



308) Tingi. Nel ras. tingili, che viene dalla pronunzia 
de' secoli barbari; quantunque il Porcellini su l'autorità 
della stampa d'Anversa (che non è nemmen essa costante) 
rechi uno o due passi di Properzio a sostener il suo : Tin- 
guo, tinguis. In alcun vecchio rituale della Chiesa ho tro- 
vato: tinguere, e, se ben mi ricordo, anche: tingare-, tutto 
già effetto della cattiva pronunzia. D. 



P. id. Egl. IL v. id. 
310) Di Galatea e di Acide fu detto alla nota prece- 



P. 94. Egl. IL v. 77. 



P. id. Egl. IL v. 78. 
309) Galatea, nomen proprium. 



C. h. 



dente (n. 307). 



(*> 



P. id. Egl. IL v. 79. 
344) Acidis, nomen proprium. 
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P. 94. Efft. IL v. 80. 
312) / i*, iw\ codice: vix. D. 

P. i/. ». 82, 
ZiZ)j4chcmtnides. Achemenide è quello sventurato Ita- 
censc, compagno d'Ulisse, che abbandonato nello xquallore, 
(ciò che significa in greco il suo nome) dai suoi nella terra 
dei Ciclopi (Catania, città nella costa orientale della Sicilia 
a'piedi dell'Etna), e visti approdare i Trojani, si presentò lo- 
ro nella più squallida forma; ne mosse la pietà; e raccolto 
da essi, gli informò di tutte le crudeltà del Ciclope Polife- 
mo, e de' suoi satelliti, eccitandoli a fuggire da quei luoghi 
spietati, d'onde appunto si recarono a Trapani alla parte 
occidentale della Sicilia. Il racconto di Acmenide è compre* 
so nei versi 370 665 del lib. Ili dell'Eneide, e, mentre è inu- 
tile l'avvertire, che l'espressioni dell' Acmenide di Virgilio 
corrispondono pienamente al sentimento estremo di orrore 
che qui gli attribuisce Dante , importa più avvertire, che 
nella condizione e nell'orrore di Acmenide, I'Allighieri ha 
rappresentato se, ed il suo proprio ; e come in Polifemo 
fece il ritratto parlante del re Roberto; cosi nelle stragi 
dei Ciclopi rappresentò quelle che in tutte parti d'Italia fa- 
cevano i soldati di lui, e delle quali era testimonio egli stesso. 
I versi infatto (75-83) si restringono a dire: se non vengo 
a Bologna, egli è perchè temo le insidie e le crudeltà del 
re Roberto; e che il mio timore sia giusto, bastino a com- 
provarlo le crudeltà che ho veduto esercitate da'suoi sol- 
dati per tutta Italia, simili a quelle antiche, di cui Acme- 
nide fu testimonio nelle terre dei Ciclopi in Sicilia (v. 

n. 304). (*) 

P. id. ligi. IL v. 83. 
314) claudere, idett ; ut non moreretur. C. L. 
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P. 94. Egl. IL v. 85. 

315) Premati ila ego scripsi (dice il signor Can. Bandini) 
ut versus constet, licet in Codice nexus Hterae p, citius protnat, 
quam pronai . D - 

E id. Egl. IL v. id. 

316) Rhenus, /lumen — Najas., ciuilat Bononiae. C. L. 

P. id. Egl. IL v. id. 

317) Reno fiume, che scende dagli Apennini nella Tosca- 
na, e passa per Bologna e Ferrara, da dove non lungc, si 
scarica nel Po di Primaro. 

P. id. Egl. IL v. 86. 

318) Cui, scilicet: capiti. C. L. 

P. id. Egl. IL v. 87. 

319) Virgine, idesl: Daphne lauro — festinat, ulte scili- 
cet coronet in poetam. C. L. 

P. 96. Egl. IL v. 89. 

320) Gregis magni, scilicet : humani,quia mediti* et philo- 
sophus eral mqyister Fiducius. C. L. 

• 

P. id. Egl. IL v. id. 

321) Concepii > in senso attivo. D. 

P. id. Egl li. v. 90. 

322) Jugales, Solis equi. C. L. 

P. id. Egl. IL v. 91. 

323) Vincerei, quia sol eral circa occasum. C. L. 
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P. 96. Egl. IL v. 92. 

324) Virgiferi, tcìlicel : Tylirus et Alfesiboeus^ qui. quia 
pasloretj gerebant virgas. C. L. 

• 

P. id. Egl. IL v. 95. 

325) Callidus, idest : astutus ■— interea, dum sci li et isti 
pastores inter se talia recitabant — .folas, Dominus Guido 
Novellus. C. L. 

P. id. Egl. IL a. 98. 

326) Omnia, dieta scilicet superius. C. L. 

P. id. EgL IL v. 97. 

327) Nobis, Danti — etnos, Dante* — Ubi Mopse, mae- 
stro Johanni. C. L. 

* 

P. id. EgL IL v. id. 

328) Nel ras. poymus, e nella glosa interlineare; idest: fingi- 
mus, vel monslramus. Da un verbo (direbbe il Boccaccio) detto 
yioh*ì -noisig, il quale, secondo che i Grammatici vogliono, vuol 
tanto dire, quanto : fingo, fingi*. D. 

P. id. Egl. IL v. id. 

329) Di Job. in cui si raffigura il signor da Polenta, 
vedasi che fu detto parlando degli Interlocutori a pag. ii. 
36. 37. 5i. 52, e nella Prefazione, oltre quello che ne dire- 
mo in appresso, e nell'Appendice. 



FINE DELL'ANNOTAZIONI ALL'EPISTOLA ED ALLE EGLOGHE. 
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ANNOTAZIONI 

AGLI ALTRI VERSI LATINI 

DI 

DANTE E DI GIOVANNI DEL VIRGILIO. 



P. 400. 9. 4. 

330) Dopoché da più secoli fu posto da parte il siste- 
ma astronomico di Tolomeo, parmi non indiscreto suppor- 
re, che a non tutti gli studiosi di Dante si presenterà to- 
stamente chiara ed agevole l'intelligenza di questo primo ver- 
so. A chi dimandasse pertanto : quali sono questi ultimi regni 
conterminanti col mondo fluido?, mi farei a rispondergli 
come segue, pregandolo della più cortese e sofferente atten- 
zione. 

Colle dottrine inconcusse della cattolica Chiesa, ripetu- 
te nel Convito, l'uomo è coordinato nel tempo all'esercizio 
di doppia vita : una attiva, l'altra contemplativa; quella 
raffigurata da Marta; questa da Maria ; l'una soggetta al- 
l'inquietudini, alle turbolenze ed agli errori del secolo ; l'al- 
tra annuvolata nel tempo dalle perplessità e dall'incertezze 
del dubbio nella ricerca del vero; quella soggetto delle 
azioni umane nel precipuo esercizio della potenza e della 
attività fìsica pel conseguimento dei beni transitori*! e ter- 
reni; questa circoscritta al tranquillo e beato esercizio delle 
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facoltà intellettuali per la ricerca di un vero e perfettissimo 
Bene, che si prolunga alt eterna vita, ed in cui s' appunta, 
per eternamente goderlo. 

Posta questa sodissima, altissima e nobilissima base di fi- 
losofia (tanto vilmente sconosciuta adesso dai più) , ecco 
Dante, che al morir di Beatrice (in cui vivendo s'aveva raf- 
figurato l'idea della più celeste creatura) se la propone a tipo 
della divina Sapienza, per seguir ad amare, e contemplare la 
quale in sino al regno della eterna gloria, si dà niente meno 
che a promettere ed a pensare un Poema, in cui avrebbe di- 
mostrato, colla scorta della sua Beatrice, la pienezza dell'ulti- 
ma beatitudine, cui deve intendere, ed è chiamata in fatto, l'u- 
mana natura. Quindi è, che, messa prima davanti all'uomo 
tutta la scena ferale dei tristi eOetti del vizio, rappresentando 
l'Inferno, e fattegli sentire le prime consolazioni dello scio- 
gliersi dagli errori e dal vizio con tutti i mezzi di pentimento 
e di purgazione, soggetto della seconda cantica; distinse le 
due prime parti del suo Poema in bolge, ed in gradi o gi- 
roni : quelle dal centro della terra alVingiù secondo la 
maggior o minor turpitudine del vizio, per cui l'uomo si di- 
parte dall'altezza del suo destino, e si approfonda nel lezzo ; 
questi alVinm, dai piedi di un monte, sino alla cima, che toc- 
ca al Cielo, di mano in mano che l'uomo, con atti di virtù e 
lagrime di pentimento, giunge a purificarsi, e rendersi capace 
dell'eterna gloria. La quale non essendo che godimento per- 
fetto, nella cognizione del Vero per la visione stessa di DIO, 
in cui è l'ultima perfezione, che sola può estinguere la sete na- 
turale dell'uomo, il quale tende al pieno possedimento della 
Sapienza, cioè all'acquisto del sommo ed ultimo apice della 
vita intellettuale e contemplativa, sgombra da ogni timore di 
poter perderla, in che finalmente, e veramente, il Paradiso 
consiste: era del pari, com'è, necessario, che l'uomo non pos- 
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sa giungere neppure a questa, se non per gradi elevandosi 
con tulli gli affetti dell'anima dalla valle del pianto al regno 
della celeste beatitudine. 

È però, che anche il Paradiso fu rappresentato da Dan- 
te in quell'ordine e disposizione stessa di cieli , nei quali 
l;i sapienza degli antichi pose l'esemplare di tutte le scien- 
ze, le quali soltanto sono scala alla vera filosofia , che porla 
alla cognizione del vero bene, che è DIO. 

Or questi cieli nel sistema di Tolomeo e di Daute (Conv. 
T. Il c. 4) erano così disposti: 

All'intorno della Terra (ajuolo, che ci fa tanto feroci. 
Par. XXII. ibi.) succedeva subito la regione dell'ina: poi 
quella del Foco.- indi i sette primi Cieli, corrispondenti alle 
sette Scienze del Trivio e Quadrivio, vale a dire: 

1. La Luna corrispondente alla Grammatica. 

2. Mercurio »... » Dialettica. 



» Relorica. 

n Teologia. 

» Aritmetica. 

» Geometria. 

» Astrologia. 



3. Venere » . 

4. Il Sole » . 

5. Marte » . 

6. Giove » . 

7. Saturno » . 
Seguivano quindi: 

8. Il Cielo stellato, ossia l'ottava sfera del Firmamento, 
corrispondente alla Fisica e Metafisica. 

9. Il Cielo cristallino, o primo mobile, corrispondente 
alla morale Filosofia, cioè all'ultima purezza della verità, 
tratta in continuo moto verso la divina bellezza. 

10. Finalmente il Cielo Empireo, cioè Cielo divinissi- 
mo, cielo quieto e pacifico, luogo della somma Deità, che 
sè sola compiutamente vede e comprende. — Tutto ciò ne- 
cessariamente premesso, facciamoci al caso nostro. 
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Beatrice, immagine della divina Sapienza, era salita al 
cielo: Dante la vuol esaltare, e seguire colPaffetto, a benefi- 
cio proprio ed instruzione di tutto il genere umano, e quin- 
di si propone di cantare del Paradiso, cioè della gloria, 
cui ella è dalla terra salita. Questo si trova, e riposa nei* 
T ultimo dei Cieli , come vedemmo : ecco dunque chia- 
ra tantosto, e giusta, la frase poetica: ultima regna ca- 
noni; ultima, cioè, delle mete, cui possa indirizzarsi l'u- 
mana mente per vivere, e vivere eternamente, dove si vive 
da vero, cioè là per dove l'uomo cammina (Inf. c. I. v. \.) 
in sin che vive cova* animale ragionevole, e dove per- 
viene di fatto, per vivere quando muore, cioè quando s'ad- 
dorme ; perocché è vero, e ognun sente in sè stesso, e si 
accorge : 

che noi siam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi. [Pur$. X. 131.) 

(Ciò sia detto per tutti quelli che portati via dalla cor- 
rente d'un tempo, in cui le massime ereticali si ammini- 
strano omeopaticamente, stemprandole in un lago d'inchio- 
stro nei libri e nelle storie di più gradita lettura, dicessero 
la Visione dell' Allighieri: il viaggio ai Regni della Morte 
(v. p. ì 4). — Tiriamo avanti. 

Poiché adunque i Regni di Vita, e vita unica e ve- 
ra, regni di vita eterna, sono vicini immediatamente al nono 
Cielo, che è il Cristallino e primo mobile ; resta a vedere 
perchè questo regno dicasi regno fluido-, fluido conter- 
mina mundo. 

Qui è da sapere (e scrivo colle parole del P. Clavio 
della C. d. G., nel suo dottissimo Commentario latino so- 
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pra la Sfera-Roma, 1581, in 4. p.45) clic col nome d Acque 
le sacre carte, come nel sistema di Tolomeo, intendono 
quel Ciclo, che sta immediatamente sopra del Firmamen- 
to ; Cielo cioè, dove più non resta parte veruna della den- 
sità mondiale ; che volgcsi per entro all'orbite di tutti gli 
altri Cieli inferiori, e che perciò prende meritamente il 
nome di Cielo Acqueo, Cristallino, o Glaciale, quale è detto 
appunto da tutti i Teologi. Ned altro che per Cielo fluido 
e Cristallino si devono intendere quell'acque tutte, col- 
locate al di sopra dei Cieli, di cui tanto distintamente par- 
lano i libri sacri. Nel cantico dei fanciulli Babilonesi la 
Chiesa tutto giorno ripete : Benedicite aquae, quae super 
Caelos sunt. Domino ; e nel salmo 148; ÌMudate eum Cae~ 
li Caelorum; et aquae omnes, quae super caelos sunt, lau- 
dent nomen Domini. Ecco dunque fatto chiaro e cer- 
tissimo, che i Regni ultimi conterminanti al regno flui- 
do non altro sono, che i regni del Paradiso; regni di 
vera vita, immediatamente vicini al regno cristallino ed 
acqueo, la nitida purezza del quale determina il primo Cielo 
di eterea luce, che immediatamente divide la celeste Ge- 
rusalemme dai Cieli inferiori, che sono quelli per mezzo di 
cui discendono sino alla Terra le influenze e le consolazioni 
del Cielo. 

Or quando si pensa, che tanto fondamento di dottrina 
poneva Dante in un solo primo verso latino, di cui l'in- 
tiera Cantica del Paradiso non è che un'incredibile e por- 
tentoso commento; resista pure, quant'cgli vuole, quel- 
l'infelice, che non s'avvede, e non confessa a gran voce, 
che lo studio della Divina Commedia è lo studio più de- 
gno d'un uomo; dico dopo quello delle Sacre Carte, che 
è l'essenziale fra tutti, ed anzi la base necessaria, colla 
scorta dei SS. Padri, allo studio stesso di Dante. — Né sia- 
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vi chi perciò lo dica scrittore oscuro e difficile. Qual mai 
può esser colpa di Dante, che altri non voglia provvedersi 
delle cognizioni necessarie a poter leggerlo con profitto 
cinque o più secoli dopo? Chi vuol far l'orbo, suo danno. 
La Gazzetta stessa, che leggiamo ed intendiamo in un bat- 
ter d'occhio ogni sera, non diventerà ella un soggetto di 
mille oscurità, di mille ricerche e di mille commenti a chi 
sarà per leggerla due secoli dopo di noi? — Studiamo in- 
vece, ch'è meglio, e ci conforti la sicurezza, che del pane 
di Dante si ciberanno tutte le generazioni venture, e n'a- 

ranzeranno sempre le sporte piene (V. N.). (*) 

« 

P. 102. v. i. 

531) Mentre son qui accennate in forma poetica le 
principali opere di Dante, è degna di osservazione la cir- 
costanza, che ci si presenti per primo il titolo della Monar- 
chia, ciò che di fatto rafferma, per consentimento dei con- 
temporanei, quello che venni dichiarando già da più tempo, 
ed è, che la Commedia, quanto al senso storico e politico, non 
è che la continuazione del concetto dell'Eneide in quel ver- 
so: Tu regere imperio populos, Romane, memento; e che 
in ciò sta la principalissima e vera causa, per cui Dante 
nel suo viaggio prese a Duca e Maestro (Inf. II. 140.) Vir- 
gilio, di cui egli tanto più giustamente immaginò di segui- 
tare i passi nei regni Inferni, quanto più nelle opere se ne 
fece il continuatore, di che non potrà aver il menomo dubbio 
chi abbia letto la Monarchia, dove Virgilio è costantemente 
intitolato: Poeta noster. (*) 

P. id. r. 6. 

532) Quanto inattesa, altrettanto arguta è la censura 
fatta a questo verso dal eh. Cav. Artaud a p. 190 della sua 
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Storia di Dante. Egli opina, che le parole parvi amori* di- 
notino, che Dante in morte abbia conservato un risenti- 
mento biasimevole verso la propria patria, non avendo ri- 
cordato abbastanza quel luogo del Levitico (XIX. 48) dove 
è detto: non c/uaeras u/tionem, nec memor tris injuriae 
civium inorimi. Ma non solo il verso di Dante accenna, 
piuttosto che un risentimento, un'affettuosa e tenera ricor- 
danza della patria, mista a desiderio di amore, che fosse 
stato più vivo, verso un proprio figlio, che moriva lonta- 
no da essa ; e non solo non esprime affatto desiderio, ben- 
ché menomo, di vendetta; ma in ogni ipotesi per tutta 
difesa di Dante, e come è ben giusto, basta a giustificarlo il 
versetto 47 del capo medesimo del Levitico, dove a chiare 
note si legge: non oderis fratrem tuum in corde tuo, sed 
publice argue eum, ne habeas super hoc peccatimi. 

Non si può dimandare di più all'uopo nostro. Sta tutta- 
volta in oltre: i.° essere già inculcata da Dante medesimo nel 
Convito, la massima di aver mai sempre in odio gli errori, non 
mai gli erranti (locchè dobbiamo, ed in ogni cosa, far tutti); 
— 2.° essere state perciò nello stesso suo Poema e solcnnis- 
sime ed acri le censure di lui alle male pratiche della patria, 
ed affettuosissime ed iterate l'espressioni del suo amore per 
essa, come lo comprovano a chiunque i luoghi dell 5 Inf. 
XIX. 47, e del Parad. XXV. 5, con altri, che sarebbe va- 
no T aggiungere. (*) 

P. 404. v. 4. 

333) Della vera universalità del sapere di Dante non 
occorre di far parole, dopo quanto ne fu scritto e compro- 
vato per ogni ramo di scienza. Ben giustamente poi, e per 
prima cosa, è intitolato Teologo, sendo che da un lato è 
certissimo, che questa scienza colla sublimità del suo fine 
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soverchia quello di tutte le altre, ed anzi a tutte le altre 
assicura il vincolo ed il centro di perfezione, cui devono 
essere indirizzate; e dall'altro il Poema di Dante, in punto 
di dottrina teologica, è rimasto sempre superiore ad ogni 
eccezione. (*) 

P. ÌOi v. 6. 

.154) Questi due versi mancavano in fatto a completa- 
re il sentimento e la costruzione degli altri cinque, che, 
ciò non ostante, seguitarono e seguitano ad essere ripetuti 
in varie edizioni senza di essi. Prova, ornai replicata sino 
all'obbrobrio, che molti, e forse i più, stampano, ristampano, 
e chiosano Dante, solo per far denari, o dar uno sfogo 
insensato a taluna delle passioni lor proprie. (*) 

/'. 106. v. A. 

555) 11 medesimo verso applicato anche a questo com- 
ponimento comprova, che uno stesso è l'autore di esso e del 
precedente. E poi ben facile a vedere, come fu detto a p. \ 7, 
che Giovanni del Virgilio ha composto due Epitafi, uno più 
breve in soli esametri, e l'altro più lungo in distici, per non 
dipartirsi dal modo elegiaco, e perchè avessero potuto gio- 
varsi o dell'uno o dell'altro, secondo la forma e le dimen- 
sioni, che avesse presentato al marmorario il monumento, 
ordinato da Guido Novello per onore di Dante , come fu det- 
to nella prefazione, a memoria d'un principe, che si mostrò 
tanto liberale all'esule illustre, la cui intimità e corrispon- 
denza con Guido mi chiama a dover far parola della que- 
stione, or ora tornata in campo, intorno alla lettera 50 mar- 
zo 4514, che Dante avrebbe scritto ad esso Guido Novello, 
Signor di Polenta, se fosse vera ed autentica quella pub- 
blicata dal notissimo Anton Francesco Doni nel 1547 nel 
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suo libretto col titolo : Prose antiche di Dante eie. : in Fio- 
renza appresso esso Doni. Perciò appunto ne vado a trat- 
tar di proposito nella seguente Appendice, che stara in fine 
dell'Opera. (*) 

P. iOG. p. f>. 
55(>) ]\on è dubbio, che si dovesse leggere loicis, in- 
vece che laici», stantechè il verso precisamente significa, 
che Dante, non contento di aver cantato i diritti della 
Monarchia, e della doppia autorità spirituale e temporale nel 
Poema, colle forme dei retori; lo fece pure colle forme 
•dei hi ci nei libri de Monarchia, scritti appunto colle for- 
me del sillogismo. (*) 

P. id. v. 7. 

537) Questo distico autentica fuor d'ogni dubbio il 
fatto, che l'Egloghe latine sono l'ultima opera di Dante, 
e eh' egli raggiungeva anche il merito di aver ridestato 
in Italia i suoni del verso bucolico, quando fu colto da mor- 
te, veramente immatura, nell'età di soli anni 56. Gli stu- 
diosi di Dante avranno poi ben veduto, che nella stampa di 
questi versi ho seguito il convincimento, che nasce da quan- 
to fu avvertito più sopra (n. 351. 552.) per persuadere a 
dovizia, che per ismentire l'originalità respettiva di questi 
versi, e la verità del Sibi Vivens Fccit , nulla possono le 
deduzioni di M. Dionisi nel VII. dei suoi Aneddoti, dove 
egli sta contro il Pelli, per seguire un'edizione della Vita del 
Boccaccio di Napoli i 755, sino a volere, che vadan letti di 
seguito, e sien tutti d'autore ignoto i tre componimenti 
Theologus DANTES — Jnclfta fama — Tura Monarchiae. 
Si può volere di peggio? Se in fatti i XIII versi dovessero 
andar letti lutti di seguito, come il Dionisi vorrebbe, reste- 
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rebbero uniti a dispetto dolio stesso loro contesto, eh'è ste- 
so parte in prima, e parte in terza persona ; onde appunto 
nessuno diede mai retta a quella stranissima bizzarria, tan- 
to già riprovata, e da tanto tempo, da tutti, che l'accen- 
nata affermativa del eh. Missirini (v. p. 45.) torna ad essere 
novità, supposto ch'egli abbia documenti e motivi, che, 
in tal caso, non doveva certamente tener occulti. Se mai 
m'apponessi a torto, la virtù sua me ne scusi. (*) 

; iOG. V. 8. 

338) È ben singolare, che fino adesso non sia stato fatto 
gran caso di quest'Egloghe, dalle quali pur si raccolgono' 
i fatti che ho dilucidato in corso di questa fatica. Lo è pu- 
re, che di esse non sia stato neppur fatto cenno in un 
moderno Saggio di bibliografia Dantesca, che tutta vol- 
ta non dubito sarà condotto in seguito a grado di perfe- 
zione. Lo è finalmente , che alcuni biografi moderni di 
Dante non sicnsi neppur av veduti , che Messer Fiducio 
de Mi/otti era un compagno di esilio di Dante, come lo 
era anche Messer Dino Perini, e che anzi questi in Ra- 
venna erano i suoi soli intimi amici. 

Ma una vita di Dante per ordine cronologico, anno 
per anno, corredata coi documenti, o mezzi sussidiarii di 
prova, per ogni più piccola circostanza della sua vita, de- 
dotta da minutissima e paziente analisi e confronto di tut- 
te le epoche e fatti storici registrati nelle sue opere ; que- 
sta vita rimane, come opino, ancora da farsi ; tocche sia 
detto per altro senza menomare per nulla il merito som- 
mo del molto che hanno tuttavia procurato in proposito i 
più recenti biografi. 

Come poi ho cercato di fare in questo libro dei Versi 
latini di Dante, così vorrei veder latto per ognuno dei 
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cento canti della Divina Commedia: ciò che si otterrebbe 
per certo, se non mancassero i #mezzi, coll'eseguire quel- 
l'Edizione della Divina Commedia nei quattro volumi (Te- 
sto e Varianti — Esposizione e Commento — Illustra' 
sioni diverse — Fita, Documenti ed Indici) di cui ho già 
fatto parola sin dal 4836, ed in altri incontri, nel vivo de- 
siderio che si abbia finalmente un'Edizione degna della Na- 
zione e del secolo. (*) 
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APPENDICE 



DELLA EVIDENTE E CERTA FALSITÀ* DELLA LETTERA 30 MARZO 
Ì5d4 CONTRO L'ORIGINARIA NOBILTÀ' E I COSTUMI DEL VENETO 
PATRIZIATO IN QUANTO SI VOGLIA ATTRIBUIRE ESSA LETTERA 

A DANTE ALLIGHIERI. 
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ALLE SEMPRE FIORENTI 
ED IMMORTALI GLORIE 

DEL VENETO PATRIZIATO 

QUESTA CRITICA ESERCITAZIONE 
DEDICA DEVOTAMENTE 

L'AUTORE. 
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Quiti mim Indoro, tiisi ut in onmi quaestione verittis r rpiicttiir ? 

Cic 
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Sudo a ciò sul, « he in tulio il ver si svoli. 



I. 




&Sw> nc ^ a lettera pubblicata da Anton Francesco Doni nel 
i 547, come scritta da Dante Allighi eri a Guido Novello da 
Polenta, sia veramente di Dante, fu già contraddetto per as- 
soluto dal Foscarini, dall'^gostfm, dal Gozzi, dal Pelli, dal 
Biscioni, dal Fabroni, dal rimboschi e dal Tentori , e tut- 
tavia ha sortito un nuovo rispettabilissimo e dottissimo di- 
fensore nel eh. sig. Consigliere Giuseppe Ber nar doni dì. 
Milano, il quale avrebbe anche tolto ogni dubbio, se una 
causa non vera per sè medesima fosse per poter mai cambiar 
di natura la mercè di assai ingegnosa, elegante e dotta dife- 
sa. (Mii 1845, tip. Bernardoni in 8.° di pag. 33). — Colgo 
pertanto ben volontieri una ragguardevole opportunità per 
far prova di persuadere, che la polemica, la quale giova 
del tutto agli interessi del vero, può, e dev'essere esercitata o- 
noratamente, senza mancar di rispetto a veruno, e senza 
punto compromettere la dignità degli studii. 

In detta lettera adunque Dante avrebbe scritto in data 30 
marzo 1314 da Venezia al conte Guido Signore di Ravenna: 

a) ch'egli era andato per lui a Venezia a fine di ralle- 
grarsi della nuova elezione del Doge-, 

b) che. mentre ecrli aveva comincialo a parlare al .Senato 
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rolla facondia Romana in bocca, gli fu invece mandato a 
dire,, che si trovasse un interprete, o che mutasse favella; 

c) che i Mobili Veneziani li aveva conosciuti per uomini 
distruttori delle leggi antiche, autori di corruttele, oppressori 
del popolo, ed ignoranti; 

d) che infine erano essi provenienti dai Dalmati e dai Gre- 
ci, venuti in Italia a portarvi pessimi e vituperosissimi costumi, 
col fango di ogni sfrenata lascivia ; ond'egli non voleva as- 
solutamente servirlo più in simili incarichi presso siffatta 
gente. 

n. 

È qui pertanto, che non posso tralasciare di tessere una 
breve Dissertazione per difendere le ragioni apertissime del- 
la Critica, quelle di Dante, e l'onore degli antichi Veneti, 
contra le per altro erudite e diligenti industrie del dottissi- 
mo sig. consigliere Bernardoni; per quanto sinceramente 
m' incresca di costituirmi contradditore ad ogni argomento 
di questo rispettabilissimo e colto scrittore nelle osservazioni 
da lui testé indiritte al sig. co. Cristoforo Sola. 

Mi fo pertanto a stringere in breve quegli argomenti, 
che resteranno, io penso, insuperabili sempre, ma ch 'io tutta - 
volta riverentemente assoggetto all'imparziale giudizio di 
ognuno, e del medesimo sig. Consigliere, nella fiducia, che 
da qui innanzi niuno si dipartirà mai più dal giudizio degli 
uomini valentissimi sopracitati, ed in ispecie da quello del 
Foscarini, dell 3 Agostini, del Tentori e del Pelli. 

HI. 

Premetto dunque la lettera, ch'è del tenore seguente; la 
riferisco spoglia dalle malizie ortografiche colle quali si pro- 
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curò di velarla viemeglio; vi segno in carattere diverso le fra- 
si manifestamente proprie del Doni, o d'altri del suo tempo, ir- 
reperibili in tutte le altre prose certe di Dante ; e poi met- 
to innanzi uno per uno gli argomenti, che anteriormente la 
smentirono per cura altrui, seguiti da (fucili che aggiungo io 
per non lasciar cosa che possa più permettere una menzo- 
gna sì madornale e si sconcia; dico rispetto all'essere questa 
lettera scrittura di Dante, ad insulto di lui, e della Nobiltà di 
Venezia. La verità nulla menzogna frodi (Inf. XX. 99.). 
Ecco la lettera : 

Al magnifico W. Guido da Polenta signor di Ravenna. 

* 

Ogni alba cosa m arei piti toslo credulo vedere, che 
quello che corporalmente ho trovato e veduto delle qualità 
di questo eccelso Dominio. 

lAlinuit praesentia famam ; acciocché io mi vaglia di quel 
passo di Firgilio. lo m'aveva fra me medesimo immagina- 
to di dovere trovar qui quei nobili e magnanimi Catoni, e 
quei rigidi censori de' depravati costumi, in somma lutto 
quello ch'essi con abito pomposissimo simulando, vogliono 
dar credere alla Italia misera ed afflitta di rappresentare 
in se stessi e forse che non si fanno chiamare : Rerum 
dominos , gentemque togatam? Misera veramente e mal 
condotta plebe, da che tanto insolentemente oppressa, tanto 
vilmente signoreggiata, et tanto crudelmente vessata sei da 
questi uomini nuov i, destruttori delle leggi antiche, ed autori 
d'ingiustissime cornatele. Ma che vi diro io, signore, della 
ottusa e bestiale ignoranza di così gravi e venerabili Padri? 
lo per non defraudare così la grandezza vostra, come l'au- 
torità mia, giungendo alla presenza di sì canuto e maturo 
collegio, volsi fare l'ufficio mio, e l'ambasciala vostra in 
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quella lingua, la quale insieiìie con V imperio della bella 
Ausonia è tuttavia andata, ed anderà sempre declinando.- 
credendo forse ritrovarla in questo estremo angulo sedere in 
maestà sua, per andarsi poi divulgando insieme con lo sta- 
to loro per tutta Europa almeno .- ma oimè, che non altramente 
giunsi nuovo ed incognito pellegrino, che se testé fossi giun- 
to dall'estrema ed occidentale Thile, anzi poteva io assai 
meglio qui ritrovare interprete allo straniero idioma, se io 
fossi venuto dai favolosi Antipodi, che non fui ascoltato con 
la facondia romana in bocca : perchè non sì tosto pronun- 
ziai parte dell'esordio, ch'io m'aveva fatto a rallegrarmi 
in nome vostro della novella elezione di questo serenissimo 
Doge ; Lux orta est justo et rectis corde lactitia, che mi fu 
mandato a dire, o ch'io cercassi d'alcuno interprete, o che 
mutassi favella. 

Così mezzo fra stordito e sdegnato, nè so qual più, co- 
minciai al rune poche cose a dire in quella lingua, che por- 
tai meco dalle fasce : la quale fu loro poco più familiare e 
domestica, che la latina si fosse. Onde in cambio d' appor- 
tar loro allegrezza e diletto, seminai nel fertilissimo cam- 
po dell'ignorantia di quegli abbondantissimo seme di mera- 
viglia e di confusione. E non è da maravigliarsi punto, 
che essi il parlare italiano non intendano, perchè da pro- 
genitori Dalmati e Greci discesi, in questo gentilissimo 
terreno altro recato non hanno, che pessimi et vituperosissi- 
mi costumi, insieme con il fango d' ogni sfrenata lascivia. 
Perchè m'è paruto darvi questo breve avviso della legazione 
che per vostra parte ho eseguita, pregandovi, che, quantun- 
que ogni autorità di comandarmi abbiate, a simili imprese 
pià non vi piaccia mandarmi : delle quali ne voi riputazio- 
ne, nè io per alcun tempo consolazione alcuna spero. Fer- 
merommi qui pochi giorni, per pascer gli occhi colorali 
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naturalmente ingordi della novità et vaghezza di questo si- 
to : et poi mi trasferirò al dolcissimo porto dell'ozio mio. 
tanto benignamente abbracciato dalla real cortesia vostra. 
Di Hnezia alli XXX di Marzo MCCCXII/f. 

IV. 

Il solo leggere questa lettera per disteso ; il considerarne 
i luoghi e le frasi segnate; ed il por mente: — 4.° che Dante 
non usò mai la voce moderna Antipodi .ma l'aristotelica: An- 
cti tona (Conv. 7, III) -2.° e che a fronte di tanto suo convin- 
cimento sì della Veneta tristizia, che dell'impotenza della lin- 
gua latina a resistere al progresso della volgare, egli pur non 
ne diede mai il benché menomo fiato in verun' altra delle 
sue opere certe, dov* anzi scrisse in senso affatto contrario, 
sì per alta stima della lingua di Virgilio e di Cicerone, che 
per onore dei Veneti; - 3.° che, per quanto Dante si tro- 
vasse ben accolto in Ravenna, non poteva mai dirla: porto 
dolcissimo dell'ozio suo ; mentre ozio non ebbe mai fin che 
visse, e morì col desiderio della patria in bocca ; bastano, ed 
avevano bastato, fin dalle prime a persuadere, che la si debba, 
e la si dovesse, deridere, e trascurare del tutto. 

Nel i 775 appunto il benemerito Tentori nel tomo I.° della 
sua Storia Veneta, consacrava la prima parte della Disserta- 
zione XIV a dimostrare pur esso, che detta lettera è pretta 
fanfaluca, di cui si fece responsabile l'apostata editore Fran- 
cesco Doni, e per ciò riassumeva tutti gli argomenti ch'era- 
no già stati proposti, ragionando così (p. 250-263): 

1. ° Non parlarono mai di tal lettera, o di tal legazione, 
nè il Boccaccio, nè il Bruni. 

2. ° Il Tasso nel Dialogo della Nobiltà l'ebbe per vera, ma 
nel tempo stesso con farne le meraviglie ; 
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3.° L'ebbe per vera il FonUmini (Eloq. It. LI. 2, c. 20) ma 
non s'avvide, che la data della lettera 30 marzo 43 14 smen- 
tiva il soggetto ed il fatto della legazione, stante che il nuovo 
Doge Maria Zorzi, che governò a tutto il 1328, era stato e- 
lelto a' dì 13 luglio 1312. 

A.° 11 Manetti (Specim. Hist. Lìti. Fior.) ed il Massonio 
danno Dante per oratore di Guido Novello in Venezia nel 
1324, cioè nei primi mesi dell 'ultimo anno della sua vita, e 
/mando erano insorte di fatto alcune differenze fra i Signori 
Polentani ed i Veneti. 

5.° Il Doge, presso cui fu legato Dante, per autorità con- 
corde degli storici, era uomo d' ogni clemenza, prudenza e 
dottrina, ed anzi tenuto per Santo. 

6° Lo stile della lettera non concorda con quello della 
Vita Nuova, del Convito e di altre lettere certe di Dante. 

7. ° I titoli di Eccelso al Dominio Veneto, e di Serenissimo 
al Doge non si costumavano ai tempi di Dante. 

8. ° La pretesa lettera contiene accuse contro i Veneziani 
del pari maligne, che false. Falso, che la Repubblica di Vene- 
zia fosse sede di ingiustissime corruttele. Essa era, ed è de- 
cantata da tutti, per commune domiciliumethospilale generis 
immani. — In essa cercava riposo lo slesso Doni. — Falso, 
che in Venezia nel 1313 non si sapesse di latino. Latini 
erano anzi tutti gli atti pubblici; sapevano di latino tutti gli 
eruditi uomini del Patriziato, e la stessa Cronaca Sanuda è 
scritta in latino. — Falso che la Nobiltà Veneta sia prove- 
nienza di Dalmati e Greci, perchè ed il Sigonio(de Occ. Imp. 
1, XIII) e Scipione Maffei (Ver. ili p. 7, 8) e Vettor Fausto 
(Or. Ven. 1551) e mille altri provano irrecusabilmente il 
contrario. — Falso, infine, che Dante abbia mai ingiuriato ed 
offeso la Repubblica di Venezia, o che questa abbia avuto mai 
motivo di dolersi di lui, essendo provato al contrario, che la 
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Repubblica stipendiò Gasparo Veronese perchè leggesse in 
pubblico la Commedia di Dante, e fu un Patrizio Veneto, che 
appunto in Ravenna nel 4484 prese cura del sepolcro stesso 
di Dante, il cui odierno splendore è dovuto al Veneto Patri- 
zio Bernardo Bembo ed al Cardinale della S. R. C. Valenti. 

Era già quindi provato, ed a tutto diritto confermato dal 
Tentori, che meritamente l'immortale Paolo Partita ave- 
va confutato prima di lui V indegnissima lettera pubblicata 
dal discreditatissimo Doni. 

* V. 

Ma viva la Criticai Ciò non era, e non è, tutto quello che 
lo dimostra; ed anche tre secoli dopo la perversa stampa del 
Doni essa stessa dà in mano la prova e manifesta la causa 
del suo misfatto. 

Vediamolo prestamente nella stessa vita del Doni. Essa è 
la medesima in tutte le Biografie, ed ella parli da sè. 

Antonio Francesco Don», di nobil casato, ma di ristrette 
fortune, nacque in Firenze nel 4503. — Prese l'abito dei 
R. R. P. P. Serviti nel 4522 circa, ma pochi anni dopo nel 
4535 circa se ne partì, e rimase sacerdote secolarizzato. Mal 
veduto in patria per ciò, si diede a viaggiar per l'Italia nel 
4540, cercando di città in città fortuna e stato migliore. Tre 
anni d' esperienza lo disingannarono assai, e nel i 543 tornò 
in patria, ma solo per distaccarsene, e passar a Venezia, do- 
ve dal 4544 al 45G4, con viaggi trammezzo nella Toscana ed 
a Roma, fece ogni prova per trovare, ed assicurarsi, uno sta- 
to. Lo respingevano tuttavolta da questa meta, appena giùnto, 
gli antecedenti della sua vita, e la notorietà del suo caratte- 
re strano e pericoloso per tutti — Ed ecco il dispetto di non 
aver trovato neppur in Venezia mecenati e patrizii, che gli 
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assicurassero più decorosa esistenza, spingerlo a pigliarsene 
la vendetta ; ed eccolo viaggiare qua e là ancora in Ur- 
bino, e quindi, non già abbandonare la sicurezza del Domi- 
nio Veneto, (sicurezza necessaria per un uomo che non avreb- 
be trovato quiete in altro stato d'Italia) ma lasciare la capi- 
tale dell'Adriatico, da dove il Doni o volontario, o costretto, 
passa nel 4564 a vivere in terra ferma (cogli scarsi pro- 
fitti delle sue molte stampe ) nel Padovano fra Àrquà e Mon- 
seb'ce, dove settuagenario manca di vita nel settembre 457-4. 

Or in qual anno, e dove, è stampata la maligna raccolta 
delle Prose Jntiche, di cui parliamo ? Non è forse nel 4547 
in Firenze? Ed a questa pubblicazione fatta certo, o maligna- 
mente, o stoltamente assai, in disdoro e lungi da quello stato, 
che pur aveva dato ospitalità al maligno ed irrequieto edi- 
tore, non che ai suoi Dialoghi (come nell'edizione 4544); non 
è forse posteriore il ritiro, o forzato, o volontario, del Doni da 
Venezia ? Non è manifesto, che la sua pubblicazione non fu 
che la scarica del dispetto sognato in Dante per disfogare il 
suo proprio contro i nobili di Venezia, a cagione di tre anni 
di speranze e prove deluse, in corso di cui si vide, e conob- 
be respinto per sempre, come lo fu prima, e dovunque, da 
tutti ? 

Non è manifesto, che per questa pubblicazione medesima 
gli venne poi non solo fatto ancor più diffìcile di trovar gra- 
zia presso di alcuno, ma necessario dopo di appigliarsi al 
partito di finirla col ritirarsi a vivere in villa? 

Eppure vi è ancora di più, da quando si possono avva- 
lorare viemeglio le stesse obbiezioni altrui alla pretesa au- 
tenticità della lettera ; e quando la storia dei signori da Po- 
lenta, congiunta alla retta ponderazione delle circostanze in 
cui il Tasso scriveva, concorre a dar l'ultima mano a git- 
tare per sempre (mesta stolidissima pubblicazione nella fo- 
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gna di tutti i documenti apocrifi e suppositizii, che in corso 
dei secoli furono o mal appropriati, o peggio inventati, dalle 
passioni umane, per deturpare ed annebbiare la storia delle 
nazioni e degli uomini, e per ingannare anche i posteri. 

VI. 

Si aggiungono infatti al fin qui detto le osservazioni se- 
guenti: 

a) Chiunque legga per disteso la lettera, di cui si tratta, 
vi trova tanto chiare le frasi (che ho perciò appunto contras- 
segnato) e lo stile del 1500, da dover dire, che chi dice stile 
di Dante quello di questa pretesa lettera, non ha dunque mai 
letto nè il Convito, nè la Vita Nuova, e meno le poche let- 
tere italiane vere di Dante, cui quelle frasi e quei costrutti 
sono del tutto estranei ed ignoti 

6) 11 Doni nella sua lettera dedicatoria a Leonora di To- 
ledo 30 luglio 4537, mentre scrive: Raccolsi certe belle pro- 
se di autori antichi , non dice parola intorno al sito, codice, 
od autografo, da cui le ha copiate; e se egli unisce alcune 
di queste prose false di Dante ad altre, che passan per vere, 
se ne deduce più chiara la certezza del suo artifizio per ac- 
creditare anche la lettera da lui in ogni caso sì stoltamente 
pubblicata 226 anni dopo la morte di Dante. 

c) La data delia lettera non solo smentisce la verità del 
suo testo, — essendoché, se durante la vita di Dante dal 
4265 al 4324 furono Dogi di Venezia: Lorenzo Tiepolo 
(4270), Giovanni Contarmi (4275), Giovanni Dandolo 
(4280), Pietro Gradenigo (4288), Marin Zorzi (4344) e 
Giovanni Soranzo (4542) , il quale morì dopo Dante , è 
dunque di fatto, che nel 4344 non era nuova la elesio- 
ne nè del Zorzi, nè del Soranzo; — ma sta scritto nella 
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storia del Rubeis di Ravenna al 1318, che, morto Lamberto 
Polentano, Ostasio e Guido Novello ottennero primi la si- 
gnoria di Ravenna ; e se Ostasio tenne le prime parti di quel 
governo, Guido ebbe le seconde in qualità di Pretore. Lo per- 
chè è manifesto, che nè data, nè testo, nè indirizzo di lettera 
convengono nè fra di loro, nè colla storia, nè colla vita di 
Dante, il quale, come ben nota il Rubeis, partito dallo Sca- 
ligero, passò in Germania, indi in Francia, e poi in Ravenna, 
appunto negli ultimi anni della sua vita. Che se si cambia il 
1314 in altro anno qualunque, non v'è più modo di aggiu- 
starsi bene coi fatti di Dante, e con quelli di Venezia e di 
Ravenna per altri mille motivi. Or, come va, che invece tutti 
i fatti e l'epoche delle Egloghe latine, l'ultimo scritto vero 
di Dante, che ho tradotto ed illustrato pur ora, corrispondo- 
no invece a capello colla storia di Guido Novello, di Dante, 
e del tempo loro; mentre all'opposto non vi sono tanaglie, 
che possano tirare ad egual punto la maligna lettera di cui 
parliamo ? . . . 

Se Torquato Tasso, scrivendo nel decembre 1578 (Vedi 
Serassi) il Dialogo della Nobiltà, citò questa lettera, dove 
dice : - « Molto mi maraviglierei di Dante, che osi in una let- 
» tera al signor di Polenta affermare, che nella nobiltà Ve- 
« neta sia una mescolanza di Greci e di Dalmati, e di altre 
» barbare nazioni, se non fosse, che Dante si fa conoscere, 
» per uomo, che molte fiate parla anzi per affetto, che per 
» opinione » ; - questo scritto del Tasso non prova nulla per 
r autenticità della lettera, perchè egli scriveva il suo Dialogo 
senza quiete e senza libri (V. Scrassi): onde parlava della 
lettera, come di cosa, che gli restava a memoria, e non per 
giudicare, se propriamente la lettera fosse vera ;. onde anzi 
lo scritto del Tasso fa piena prova del contrario, in quanto 
si vede manifesto per esso, che al medesimo Tasso la cosa ave^ 
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va lasciato in mente un gran tema di maraviglia; vale a dire, 
che Fobbietto era già saltato anche agli occhi di lui. come pur 
avrebbe veduto anche tutti gli altri, se si fosse occupato ex 
professo dell'autenticità della lettera, ed avesse avuto comodo 
ed opportunità di farlo, locchè pur tropi*) gli era disdetto. 

e) Va peraltro di meglio ancora. Di inali paesi italiani 
Dante registrò le pecche nel suo Poema? Di Siena, popolata 
da gente vana (Inf. XXIX, 422) ; d'Arezzo, che lo era da cani 
(Purg. XIV, 37-54); del Casentino, da porci (ivi); di Lucca, che 
faceva traffico di spergiuri (Inf. XXI, 38-42); di Pistoja, tana 
di bestie da mandar in cenere (Inf. XXIV, 425); di Prato, ne- 
mica a Firenze (Inf. XXVI, 9); di Pisa, degna d'esser inonda- 
ta e sommersa dall'Arno (Inf. XXXIII, 3i). — Ciò in Toscana; 
e fuor di Toscana: di Bologna (Inf. XVIII, 56. Par. . . . 52), di 
Lombardia, cioè del paesechVdiccePori(/a(Purg.XIV, 1 15) : 
di Genova (Inf. XXXIII, 157), di Romagna e di Roma (Purg. 
XIV, 99. Inf. XXVII, 37 ed altri, XXXIII, 4 54) e per ultimo, con 
allusioni di minor conto, o storiche, o descrittive, o censorie, 
od encomiastiche, e di passaggio, di Gubbio (Purg. 457, XI, 
80), d'Anagni (Purg. XX, 86. Par. XXX, 148),d'y/[e*s<mdna 
della Paglia (Purg. VII, 35), d'Assisi (Par. XI, 53), di Bari, di 
Gaeta e di Crotone (Par. Vili, 62), della Barbagia (Purg. 
XX11I, 94), del Lago di Garda (Inf. XX, 63-67), di Brindisi 
(Purg. Ili, 27), di Capraja (Inf. XXXIII, 82), di iVocero (Par. 
XI, 48), di Ostia (Purg. II, 404), di Oriaco (Par. V, 80), di Pa- 
dova (Par. IX,46),di ^/i/ono(Purg. XVII, 4 20), del Monferrato 
(Purg.VII, 136), di J/onie/ei*ro(Purg. V, 88), di Perugia (Par. 
VI, 75, XI, 46), di Pota (Inf. IX, 4 13), di Ravenna (1. cit.), di 
Sardegna (Inf. XXII, 89), di Sicilia (Inf. XIX, 134), di Trento 
(Inf. XII, 5), del Trivigiano (Par. IX, 49), di ^aicamoiuca (Ini. 
XX, 65), di Verona e del Feronese(\nl XV, 4 22, XX, 68, Purg. 
XVIII, 418). 

«6 
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Ma di Venezia c di Rivoalto (Par. IX, 26)?... Nulla, se non 
per ricordare violata la santità della sua moneta (Par. XIX, 
Ul)c magnificare il suo stupendo Arsenale (Inf. XXI, 7). 
». Così in fatto doveva essere. 1 Veneziani erano per costi- 
tuzione politica, e per posizione, fuori dell'arena sventuratis- 
sima di disunioni, di rapine e di scandalo, che presentava 
l'Italia tutta alla mente attonita, ed ai travagli di Dante. Lo 
stesso famoso decreto del Maggior Consiglio (I296)constata- 
va un avvenimento interno affatto, e locale, che apparteneva 
per epoca alla gioventù di Dante, e già consumato, quando 
I'Allighieri, perduta Beatrice,entrava nella famiglia Donati, e 
quindi nella selvaggia selva delle faccende pubbliche. Quel ce- 
leberrimo grido di tutti i popoli : Ricorriamo ai buoni Vene- 
ziani: Eamus ad bonos Venelos, era l'espressione della sti- 
ma universale della .santità dei giudizii loro, e della purez- 
za dei lor costumi. Anche fino al secolo XVI i Dogi Venezia- 
ni erano per la maggior parte tenuti in conto quasi di Santi, 
e sopra di ciò basta interrogare la vita loro e le lor memorie. 
Kd a malgrado di tutto (pesto, si vorrà per forza, con una 
lettera non autografa in mano, grondante d'improbabilità e 
di menzogne, pubblicata 226 anni dopo la morte di lui, da 
un fior di galantuomo quale fu il Doni, si vorrà, dico, che 
Dante figuri al mondo come solo ed unico calunniatore 
della Nobiltà Veneta, e de' suoi costumi d'allora? ! . . . 

Or che di segnalati ingegni si stampino dopo morte, a 
dispetto dell'onestà e del buon senso, anche quelle lettere e 
quegli scritti, ch'essi non avrebbero mai voluto, o pensato 
che fossero per essere messi a stampa - come fra noi avven- 
ne nelle opere di Parini, di Cesarotti, di Gasparo Gozzi, 
e di altri tali , - ma che finalmente sono vere opere e 
scritti loro - pazienza. - L'aggravio, che ne deriva al- 
la memoria loro, e talvolta anche ad altri, è per verità in- 
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debito c disonesto ; ma finalmente è di fatto, che esistono gli 
autografi loro, e bisogna, ripeto, contentarsi di aver pazienza. 

Ma che ad un alto ingegno s'apponga, dopo più di due 
secoli dall'anno della sua morte, una lettera, che fa torto a 
lui, ed offende gli altri, senza averne riga d'autografo, o 
scritto contemporaneo ed autentico d'altra mano, che com- 
provi almeno il fatto e le circostanze alle quali essa lettera 
si riferisce, (juesta è sventura ed ingiustizia sì enorme, che 
ben ad altri scrittori antichi è toccata nei tempi addietro ; 
ma cui àn fatto mai sempre, e faranno in eterno, irresi- 
stibile fronte i decreti inappellabili dell'onestò, del buon 
senso, ed, in una parola, dell'arte critica. 

Finalmente è tanto lontano dal vero e dal verosimile, 
che Dante, il quale dei Veneziani non ha mai parlato con 
offesa in tutte le sue opere certe ( V. Inf. XXI, 7. Par. 
IX, _' 1 ) abbia scritto contro di essi tutte le villanie mes- 
se fuori a Firenze dal Doni, quanto è impossibile, che e- 
gli osasse scrivere di aver avuto la Romena facondia in 
bocca ; egli, che nel Convito e nel Poema si astenne dal 
latino per la riverenza che professava altissima verso i 
Romani scrittori, e verso il suo venerato duca, signor e 
maestro Virgilio. 

VII. 

Non dovremo conchiudere adunque, che, se a niuno dei 
sopraddetti argomenti può esser fatta equivalente risposta, 
o tale per cui resti sanato il difetto dell'autografo, o di co- 
dice contemporaneo, resterà finalmente sicura e patente 
la falsità della lettera, quanto al volere che sia di Dante ? - 
Vediamo tuttavolta imparzialmente, com'egli è giusto, an- 
che i motivi, che indussero ciò niente di meno il eh. sig. 
cons. Bernardoni ad aderire al sentimento contrario. 
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Ristrette a brevi termini,, le contro deduzioni di Ini al fin 
■ 1 1 il detto son queste: 

r 

1." 

• » • 

È vero, che Dante sapeva tutta l'Eneide (Inf. XX, i 14), 
e che però non poteva prender il granchio di attribuire 
a Virgilio un emistichio di Claudiano; ma egli lo prese 
propter memoriae lapsum, come à pensato il Witte, e per- 
chè scrisse la lettera in fretta tra sdegnalo e stordito,- ol- 
tre di che Y Àrrivabene nel suo Comento Storico della D. 
C. ha provato, che Dante incorse, anche altrove, in consi- 
mili inavvertenze. 

U eccezione dello stile è di maggior peso ; ma si con- 
sideri, che l'epistola è scrittura d'intimità, dettata dalla 
rabbia del momento, non lavoro di grave meditazione, e 
tanto il Doni, che Dante, portarono seco dalle fasce la 
lingua fiorentina. Il sostanziale poi dei sentimenti della 
lettera sta nei modi di Dante, ed egli à trattato i Vene- 
ziani cogli stessi modi, che i Genovesi, i Pisani ed i me- 
desimi saoi Fiorentini, nè dubitò, come scrisse il Tasso, 
farsi conoscere per uomo, che molte fiate parla ansi per 
affetto, che per opinione. — Ma che più?\incenzo Monti, 
parlando di questa lettera, pronunziò, che niuno, fuor che 
Dante, avrebbe potuto scrivere una lettera di così alto e 
fiero concetto, come quella di lui a Guido. Fpperò noi; 
contenti simus hoc Catone. 
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3.° 

I titoli d'Eccelso e Serenissimo, usati una sola volta 
nella lettera, non fanno prova contro la sua autenticità, 
perchè Dante stesso li adopera in altre tre lettere da lui 
scritte in nome di Caterina Guidi contessa di Battifollc a 
Margherita di Brabantc, moglie di Arrigo VII; lettere sco- 
perte dal eh. Wittc, e Dante li usò col Dominio e col Doge 
di Venezia, come li usava con altri grandi del tempo suo. 

Quanto alla data 4344, può essere corso un equivoco 
in chi la trascrisse: tutti gli esemplari delle Prose di Dante 
della stampa 4547 concordano. Il Fontanini la vuole 4313, 
ma non ne dà la dimostrazione. Anche protratto al 4314, il 
complimento di Dante al Doge eletto nel 4342 poteva 
riuscire non affatto intempestivo, e servì forse come di 
preambolo all'Orazione intorno air affare per cui Guido 
Favrà mandato a Venezia, stante la morte avvenuta nel- 
l'agosto 4343 di Arrigo VII. 

5.° 

Le fantasie letterarie e le tranelleric del Doni sono 
vere, come il suo carattere bizzarro e balzano; ma ven- 
nero in pubblico molto dopo comparse le Prose antiche. 
Se a Dante si concesse la lettera alFimperadore Arrigo, 
pubblicata dallo stesso Doni, perchè non gli si darà fede 
anche per quella a Guido? Possibile, che si volesse pre- 
sentare a Leonora di Toledo, Duchessa di Firenze, con un 7 



20fi • 

imposterà; che facilmente gli poteva essere rinfacciata? fi- 
gli tornava a Venezia dopo stampata quella lettera ingiu- 
riosa pei Veneti; ma come mai,, se non avesse avuta per 
sicura l'autenticità della lettera? Ed i Veneti reggitori sa- 
rannosi mostrati non curanti di tale pubblicazione ; quei 
Veneti, che adoperarono al modo, che tutti sanno, verso il 
Baretli? E non aveva il Doni in Venezia per avversarii e 
l'Aretino, ed il Domenichi, che l'avrebbero smascherato di 
tutto gusto? Tutt' all'opposto ; il Doni resta a Venezia in 
piena sicurezza, ed in data 7 febbrajo 4355 scrive a messer 
Giovanni Angelo scultor Fiorentino (V. Inferno, p. 224) che: 
Venezia è tempio di pace, irono di giustizia, dove spera 
di starci per sempre, la mercè delia sua divinità. 

6.° 

La Repubblica Veneta teneva a que'dì pei Guelfi, e 
Dante era dichiarato Ghibellino. Poteva dunque, dicono al- 
. cuni, piacere il signor Guelfo che lo mandava, ma non 
la persona di tal ambasciadore ; e quindi sono inverosimili 
anche per ciò e l'ambasciata e la lettera. - Contrappone a ciò 
il eh. signor Bernardoni, che nè i Veneziani, nè Guido, c- 
rano poi tanto Guelfi, nè Dante tanto Ghibellino, quanto 
facevan mostra di essere; e che la verosimiglianza del- 
l'ambascieria, e quindi della lettera, rimane avvalorata dalla 
circostanza, che i versi sotto la pittura del Paradiso nel 
Palazzo ducale (che andò abbruciata nell'incendio del 4527, 
e che stava sopra il Doge) erano di Dante, come ce ne 
assicura il Sansovino nella sua Venezia, ed. i663, p. 325- 
326. 
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V 

Non si dica del pari, che Dante, summus in peritia a- 
gendarum rerum (V. Rubeis, Hist. Raven.) non poteva andar 
più volte ambasciadore dei Polentani a Venezia, perchè 
già mal accolto la prima volta, e perchè aveva già pre- 
gato Guido di non dargli più consimili incarichi. Fra Guido 
e la Repubblica ponno aver avuto luogo, dopo quel caso, 
assai schiarimenti; e Dante, per gratitudine verso il suo 
benefattore, non avrà avuto cuore di persistere nelle sue 
negative. 

8.° 

Non si dica in fine, che Dante non potea scrivere dei Ve- 
neziani, che non ne sapevano di latino, perchè gli ambascia- 
dori di tutti gli altri paesi non parlavano che latino. - Aveva- 
no invece i Veneziani tutta la ragione di mandar a dire a Dan- 
te, che mutasse favella, perchè egli era italiano, ed oratore 
di principe italiano, che parlava davanti uditori italiani. S'ag- 
giunga, ch'era naturale desiderio, nè improbabile nei Vene- 
ziani, quello di sentir a perorare in italiano, piuttostochè in 
latino, quel desso, la cui fama era grande appunto, come di 
uomo creatore e perfezionatore dell'italiana favella. 

Non v'ha dunque argomento, secondo il eh. signor C.' 
Bernard <>ni, che possa star contro alla proposizione: che la 
lettera pubblicata dal Doni è veramente di Dante. 

Ma questa conseguenza non regge, quando invece una e 
l'altra, e quando tutte insieme le premesse osservazioni hanno 
già pronta, perentoria ed equipollente la relativa risposta. 

Ma se fosse vera in sè medesima la proposizione: che la 
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lettera, di cui trattiamo, è proprio di Dante, non sarebbe mai 
possibile, che mancasse a chi la sostiene un solo argomento 
almeno, qualunque, che fosse insuperabile per sè stesso: 

Dunque, e converso, quando io avrò dimostrato concre- 
tamente, che neppur le otto argomentazioni predette reg- 
gono a questa prova, resterà deciso inappellabilmente per 
sempre: che la lettera controversa, se non del Doni, sa- 
rà* di qualsivoglia autore ed età*, di che a noi poco im- 
porta, MA DELL' ALLIGHIERI NON MAL 

Vili * , 

M'è dunque debito osservar quanto segue: 

od l. m 

L'emistichio di Claudiano: minuti praesentia famam era 
venuto in grido, come lo è tuttora, nel secolo XV, quando il 
celebre giureconsulto Baldo, perugino, rivale di Bartolo, vi 
contrappose a schermirsene la bella e pronta risposta: auge- 
bit coetera virtus. 11 vederlo per ciò introdotto nel testo di 
questa lettera, con falsa citazione d'autore, è un indizio di 
più per dover riferirla (non a Dante, cui già tutta la lettera 
non si può accomodare per alcun verso) ma ad un autore 
qualunque, che per far onta ai nobili Veneti s" avvisò di co- 
niarla, e cui meglio s'addice il propter inemoriae lapsum 
del prof. Wittc, che non a Dante, che, l'Eneide, la sapea tutta 
quanta (Inf. XX, 114). 

Si aggiunga, che Dante non cita Claudiano in altra sua 
opera, e che se al tempo suo era fioca per silenzio lungo 
(Inf. 1. 16) la voce di Virgilio, è assai da credere, che quella di 
Claudiano la fosse proprio spenta del tutto; e se Dante avesse 
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fatto tanto studio in Ciaudiano da averne a memoria persino 
quell'emistichio -, oh, viva il cielo,! Dante non avrebbe, no, 
taciuto affatto di lui in tutte le altre sue opere certe, dalle 
quali invece è provato, che di tutti gli autori, ch'egli à veduto 
e studiato , fa sempre menzione e grata, ed onorevole, ed 
esattissima, tanto che sul solo testo di Dante ed il Tommaseo 
pel Poema, ed il Mazzucchclli pel Convito, ed altri per al- 
tri luoghi, ànno trovato e riferito gli originali delle singole 
citazioni. Per l'emistichio di Ciaudiano invece la cosa audreb- 
be tutto al rovescio. Or nieghi chi può la potenza d'un tal 
emistichio stesso a riprovare la lettera, in (pianto la si voglia 
affibbiare a Dante. 

Quanto poi alle altre inavvertenze di Dante, che gli sa- 
rebbero apposte in altri argomenti dal eh. Arrivabene a. p. 
761, 762 del Comento storico, e che qui si vorrebbero effi- 
caci a provar anche questa di cui parliamo ; ned io mi gitto 
adesso in un'altra dissertazione per provar il torto del sig. 
Arrivabene in quelle sue osservazioni, in una delle quali ac- 
cagiona Dante del patente error d'un copista; e nell'altra 
dissimula ciò che sta a favore di Dante per l'uso ch'egli 
fece di un luogo di Terenzio; nè m' ingannerò mai ad af- 
fermare, che le cose di cui scrisse, Dante le sapeva meglio 
di noi. Me ne assicura il fatto, che dove era creduto, che Dan- 
te avesse contraddetto a se stesso, ho potuto provar ogni 
volta, che la causa dell'apparente contraddizione era in noi. 

od. 2.» 

Premesso che qui si parla di stile, dicasi il vero: la rab- 
bia del momento, e lo scrivere con tutta l'intimità ponno 
mai alterare essenzialmente lo stile d' uomo veruno? Se Lo 
potranno, sarà per renderlo me» colto e me» raffinato, non 
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mai all'opposto. Qui invece la lettera, che sarebbe indirizza- 
ta ad Arrigo, riuscirebbe molto più aspra nello stile, che quel- 
la a Guido, cui cederebbe in più luoghi la prosa medesima 
del Convito. Per quella stessa ragione adunque per cui la 
lettera ad Arrigo, e la prosa del Convito convengono fra di 
loro, non lo potrà a patto veruno la pretesa lettera a Guido. — 
Come poi affermar giammai, che il Doni del 1500 portasse 
dalle fasce la stessa lingua, che Dante nel Ì265? 

Del pari, come trovar la prova dell' autenticità della let- 
tera a Guido nella generica possibilità dei sentimenti di Dan- 
te contrarii ai Veneti, quando per prima cosa mancano af- 
fatto le prove delle causali del fatto, e mancano perfino gl'in- 
dizi i più remoti d' una malevolenza od indignazione qual- 
siasi verso di essi in tutte le altre opere dell' Allighieri? Vi- 
va il cielo ! Questo è voler per forza che esista ciò che non 
esiste del tutto — E, se ricorreasi al Tasso, come sta egli, che 
diventino prova del sì ( cioè dell' autenticità della lettera ) le 
parole di un uomo, che scrive pel no, mentre se ne dice me- 
ravigliato egli stesso, e che, mentre ne scrive, sensa libri e 
senza quiete, le pronunzia per isbrigarsi in qualche modo 
della meraviglia sua stessa? — Quanto in fine alla sentenza 
del Monti, prima di tutto egli non avrà esaminato tanto sot- 
tilmente la cosa coni' altri fece; poi sta sempre inconcusso il 
canone, salutare per tutti : Jmicus Plato, sed magis amica 
Feritas; senza dire che a V. Monti piaceva qualche volta ri- 
spondere: Ognun pensi al suo modo; io penso al mio ; ed 
è appunto di ciò che non s'accontenta la critica. 

ad 3.'» 

-\on va altrimenti la cosa «piando si citano le tre let- 
tere- proposte dal eh. W itte come scritture di Dante, per av- 
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valorare 1' autenticità anche di ((nella a (.nido, di cui parlia- 
mo. Egli è proprio valersi di cosa assai dubbia per dimostra- 
zione di cosa ancora più dubbia ; e siccome sopra di ciò non 
comporta la materia presente eh 5 io mi faccia a stendere un' 
altra dissertazione anche per le dette lettere (ch'io venererò 
per solo ossequio del Witte, e d'altri, ma senza persuasione 
mia propria, che sieno vero scritto di Dante); così mi restrin- 
go ad osservare, che se le dette tre lettere, e quella a Guido, 
dovessero valere per sostegno di qualche azione ci \ ile da- 
vanti ad un tribunale, vedrebbero allora lutti alle prove di 
quali scoperte si debba in esse veramente far conto. 

ad 4. m 

Posto poi che nessuna data, sostituita che fosse a quella 
della lettera 4544, eviterebbe giammai gli scogli più rovino- 
si; non solo affermo essere vietato dall' arte critica il darsi a 
supposizioni, e farsi ad immaginar quel che accomoda, per 
trovar modo di far valere quella che esiste ; ma do per vinta 
la causa, se una se ne ritrovi, che giunga a mettere la suppo- 
sta lettera in armonia coi fatti certi della storia Veneta, e 
con quelli parimenti certi della vita di Dante. Se anche a ciò 
si arrivasse, devono confessare i meno imparziali, che, in man- 
canza d'autografo e di pubblici documenti, tutto si ridurrebbe 
e si riduce, sempre ad una mera supposizione, quando già la 
data esistente, concorde nei codici e nelle stampe, 50 mar- 
zo 43Ì4, basta a stabilire, che la lettera sarà stata scritta da 
qualsivoglia, ma dall'. \ lligiiu ri non mai. La vera notizia poi 
dei viaggi di Dante dopo la morte di Arrigo, la dà il Rossi 
nell'opera sopracitata, ed è di questa che devono far conto 
i Critici ed i Biografi nell'esaminare e combinare i diversi 
fatti riferibili a questa parte estrema della vita di lui. 
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L'analisi già premessa della vita del Doni basta a tor 
di mezzo ciascuna delle osservazioni proposte da chi sostenta 
l'originalità della lettera, e ne riferisce la data. Quest'analisi 
prova, che la pubblicazione delle prose 4547 fu posterioic 
al primo soggiorno infruttuoso di esso Doni in Venezia. Dun- 
que essa prova, se non altro, l'imprudenza della pubblicazio- 
ne, e la viltà di andarla ad eseguire in Firenze (sa il cielo per- 
chè, e per piacere a chi) ed in ogni modo contro uno Stato, che 
ave\a dato ospitalità a lui, che non era stato accolto, e tratte- 
nuto volentieri da verun altro. La stessa analisi prova, che 
all' anno di questa pubblicazione (1 547) è stato posteriore 
- il ritiro del Doni da Venezia, lo che dimostra non esser dun- 
que tanto ammissibile, come vorrebbesi, che i Veneziani non 
si dessero per intesi di quella ribalderia. È poi ben naturale, 
che il Doni, avvedutosi dell'imprudenza sua propria, e del 
danno che gliene doveva derivare per certo, cercasse dopo, 
benché inutilmente, di riparare il suo torto, scrivendo agli 
amici: che Venezia era tempio di pace, trono di giustizia, 
dove sperava starci per sempre, lo chè per altro non è avve- 
nuto mai, da quando, come vedemmo, a Venezia egli non eb- 
be nè mecenate, riè casa. 

ad 6.™ 

Negasi poi fermamente (e lo provano le stesse opere di 
Dante, non meno che la storia del tempo) che Dante e Gui- 
do fossero Ghibellini dichiarati; essi, come i Veneziani in 
senso Guelfo, erano Ghibellini sì, ma del giusto mezzo, ciò*' 
Guelfi e Ghibellini nel senso retto della respettiva dottrina, 
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come i Veneziani erano Guelfi, salva la libertà ed indipen- 
denza del loro dominio. Concedo quindi per questo conto, 
che Dante potesse essere accolto come ambasciadore del Po- 
lentano in Venezia, e le storie di Ravenna non ne lasciano 
dubbio. Raffermo nientemeno poi, che di questo fatto dell'am- 
basciata, di cui parlerebbe la .pretesa lettera, non si hanno le 
prove; ed anzi il contesto della lettera non meno che la sua 
data, giungono a riprovarlo del tutto. 

ad 7 m 

• a 
» * 

All'obbiezione poi, che a Dante, slato già mal accolto a 
? cnezia la prima volta, non potesse convenire altro tornarvi, 
come non potesse più convenire a Guido il mandando, non 
è possibile far risposta ; e, se per accordare il ritorno più 
volte a Venezia di Dante pel signor di Polenta, come attc- 
stano le storie Ravennati, si dà mano a tutta la generazione 
dei può essere per immaginare successivi rappattumamenti 
fra i due principati, e relative concessioni di Dante alla be- 
nevolenza di Guido; vedono di leggieri ben tutti, che ciò è 
\ oler gittar il tempo col sostituire i castelli in aria all' asso- 
luto mancamento dei fatti ; e, dico il vero, non so compren- 
dere, come ad un autore qualunque, morto da cinque secoli, 
si voglia insistere per attribuire una lettera, che gli fa torto, 
e che in ogni modo non gli fa onore, quando non è certo nè 
il fatto, nè la sua causa, nè la circostanza in cui può essere 
stata scritta, nè se ne ha V autografo, e si sta invece a scritti 
e stampe di due secoli dopo; scritti e stampe che discordano 
dai sentimenti, dalla dottrina e dalla vita dell'autore cui si 
vuole attribuire essa lettera. 
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Se non che, è principio certissimo ed infallibile, che chi 
difende il torto in qualsivoglia argomento deve di necessità 
una volta o l'altra cadere in contraddizione. Or vedasi come 
ciò si verifica apertamente anche nel fatto di cui parliamo. — 
Lasciamo da parte, che i Veneziani non potevano manda- 
re a dire a Dante, che mutasse favella (cioè che parlasse in 
Italiano), mentre, come prova il Tentori, era d'uso che gli 
ambasciatori parlassero in latino, ed erano in latino gli atti 
di allora. — Concediamo invece, che i Veneziani gli mandas- 
sero a dire, che mutasse favella, forse pel desiderio d'udire 
nella stessa bocca di Dante la bellissima lingua, ch'era sta- 
ta quasi da lui creata, e certo da lui portata a tanto grado 
di perfezione. =' Ciò conceduto a quelli che difendono la 
lettera ; non sono eglino stessi quelli che per giustificare poi 
le premure di Guido per tornar a mandar Dante suo ambascia- 
tore a Venezia, lo dichiarano: summus in agendarum peritia 
rerum ?z=. Ed un uomo, dunque, pratico degli affari del mon- 
do, ed un accorto politico, ed un Dante Alligiiieri, anziché 
gradire la squisita politezza dei Veneti, ed, indipendentemen- 
te da ciò, anziché compiacersi del far pubblica mostra delle 
bellezze del nuovo idioma, a 5 avrà preso sdegno, ed avrà ri- 
meritato d'insulti ileortesissimo invito? Quando questa non 

è contraddizione, non so qual altra lo possa essere; e per me, 
contento di averla raggiunta, mi rassicuro ancor più nella cer- 
tezza, che la pretesa lettera, di cui parliamo, sarà dai codici 
del secolo XVI.° attribuita a Dante, ma lo sarà sempre per 
malignità e fantasia, se non del Doni (di cui solo è in ogni i- 
potesi l'impudenza dell'averla accolta e pubblicata nelle sue 
Prose) di qualsivoglia altro Autore Fiorentino, che se la volle 
prendere colla Nobiltà di Venezia. 
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.IX. 

Términando pertanto questa ormai troppo lunga Dis- 
sertazione, quando pur egli l'illustre co. Francesco M. Tor- 
ricelli, compilatore della bella e dotta dittologia che stam- 
pasi a Fossombrone ( Voi. Ili, p. 78 ) si mette alla par- 
te di chi riferisce a Dante la lettera, per cui ò disputato sin 
qui; io mi restringo a riferire le parole sue proprie, con av- 
vicinarle soltanto alle brevissime, che ad ogni passo frap- 
pongo, nel desiderio di non istancare ulteriormente la sof- 
ferente indulgenza del mio benigno lettore. 

Ecco il testo deir Antologia nel luogo sopra citato: 

La lettera di Dajnte a Guido da Polenta (e ciò si 
nega) non fu inventata dal Doni (sia pure) nè 
d' altro cinquecentista (perchè no f Andiamo a 
vederlo). 

« L'onorandissimo amico mio, scrive il co. Torricelli, sig. 
» conte Gaetano Melzi, noto alla sua Milano ed a tutta V Ita- 
" Ha pel generoso amor suo verso gli studii e per la sua col- 
» lezione preziosa di codici e libri, che si riferiscono alla 
» nostra letteratura, ha fatto acquisto in Firenze d'uno stu- 
» pendo Codice, anteriore scnz' ombra di dubbio al secolo 
>* XVI » (distante adunque dalla morte di Dante almeno 
180 anni; Codice fqrs'anco dell'età del Doni stesso, che visse 
dal 1503 al Ì574, e quindi Codice non affatto scevro da so- 
spizionej « ed in questo, oltre alcuni versi di Bonaccorso da 
» Montemagno, v'è la Fila Nuova, il Convivio e la Lettera di 
" Dante a Guido da Polenta » {abbiamo dunque un'altra 
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copto, e nulla piti, della Vita nuova, del Convivio, e della 
pretesa lettera; « con alcuna variante da migliorarne la le- 
» zione del Doni. » (In che senso, e quali? Questo pure è ciò ' 
che si desidererebbe conoscere,- ma quando Steno sole varian- 
ti di stile, ciò poco importa al nervo della questione). « Or che 
» direbbe il servita padre Giovanni degli Agostini, che nelle 
» sue Notizie istorico-critiche chiamò quella lettera un falsis- 
» simo, anzi diabolico, ritrovato di Anton-Francesco Doni;» 
fio la dico invece una manifesta impudenza, e V Agostini 
ebbe forse torto in ciò solo, che imputò al Doni per asso- 
luto l'invenzione della lettera, che forse può essere stata 
scrìtta od inventata da un altro. L'impudenza invece del 
Doni nel pubblicarla è provata dalla sua vita stessa) « E 
» soggiunse, che lo stile di essa, paragonato con le altre pro- 
» se di Dante, cioè col Convivio e con la Vita Nuova, non 
» tiene punto di somiglianza; e chiaramente si scopre, sì per 
» T esterno delle parole, come per l' interno de' sentimenti, 
» essere facitura del secolo XVI.° » (Così è appunto,- e, co- 
minciando il secolo XW, dal 4504, se non erro, V Agosti- 
ni diceva benissimo) « E che direbbero il Foscarini, il Pelli, 
» il Tiraboschi, il Balbo, il Fabroni? E che vorranno dire il 
» Buttura, il sig. cav. Artaud, ed il dottissimo professor 
» Witte? »(Io spero, che direbbero quello che ho detto e dico 
io, sebbene io scriva tanto male a confronto di essi) » Al- 
meno almeno, bisogna assolvere il Doni, e confessare, che 
» la lettera non è facitura del secolo XVI. 0 » ("Torricelli mio! 
come mai? Se parliamo del Doni, egli visse, lo ripeto, dal 
4503 al 4574, dunquenel secolo X VI. 0 , dunque in tempo e 
possibilità d'inventare di peso la lettera di cui si parla, e 
se parliamo del secolo, non vi può essere prova piti pa- 
tente di quella, che se ne ha nello stile). « E, ciò fatto in os- 
» sequio dell'evidenza (e lutto ciò contraddetto in ossequio- 
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» della vei itàj griderà il mio cons. Bernardoni: Chi non la 
» vuole di Dante, venga adesso a provare di chi sia fattura : 
» re questo appunto è ciò che non è necessario, e di cui 
» non mi brigo, perchè nulla importa alla causa di DjnteJ. 
» Sino al giorno della prova, io mi terrò prima al Codice 
» Melzi, poi alle opinioni di Torquato Tasso, del Negri, del 
n Biscioni, del Fontanini, del Taeffe, di Vincenzo Monti e 
» mia. » 

Ed io umilmente terminando risponderò, che al disin- 
ganno di tutti spero bastante il detto sinora; e sicuro, che il 
eh. cons. Bernardoni, per la stessa gentilezza sua propria, non 
è uomo da voler gridare, lo pregherò colla phì sentita vene- 
razione di voler anzi prender in buona parte questo mio scrit- 
to, e gradirlo, posto che veramente gli abbia doluto di aversi 
creduto in dovere di difendere l'autenticità d'una lettera, che 
vitupera un paese, per cui egli serba una cara ricordanza, e 
che si glorierebbe sempre di accoglierlo ancora con ogni di- 
mostrazione di riverenza e di stima. 

Venezia a' dì xr ottobre mdcccxlf. 



FINE DELL'APPENDICE. 



a8 



* 



Digitized by Googl 



INDICE 

DEL CONTENUTO NELL'OPERA 



Dedicazione Pag. 3 

P 're fazione «.'...-. » 5 

Cenni * forici . . . , . , , . , , , . . . . » 23 

Interlocutori neW Egloghe » 33 

Argomenti, analisi ed esposizione in prosa dell'Egloghe. » 41 

Del Bello poetico di questi componimenti » 55 

Testo e traduzione in versi italiani dell'Egloghe : 

a) di Giovanni del Virgilio, Epistola ....•» 70 

b) di 1)a>tk, Egloga I » 66 

c) di Giovanni del Virgilio 3 Egloga responsiva . » 74 

d) di Da>tk, Egloga II ; ...» 86 

A Uri versi latini: 

a) di Dante. . .• »_jOQ 

b) di Giovanni del Virgilio i iOf> 

Avvertimento » 443 

Annotazioni all'Egloghe. ........ . » 115 

agli altri versi latini » 175 

Appendice. Della evidente e certa falsità della Lettera 

SO marzo 1314 contro l'originaria nobiltà e costumi 
del Veneto Patriziato in guanto si voglia attribuire 

essa lettera a Djnte Allighi j: ri » 187 

Indir* » 219 

Tavola dei nomi, dèi luoghi e delle cose notabili . . » 22 1 



Digitized by Google 



Dioitized bv Gaggie I 



T AVOLA 



DEI NOMI, DEI LUOGHI E DELLE COSE NOTABILI. 



A 

Accademici della Crusca 4fL 
Achille 155, 
Aci 1I& 171. 
Acmcnide 172. 

Acqua usata per istromenti musicali 74. 
1M. 

Adria ial i r>a. 

Aganippe 126* 
Agostini p. 121 e seg. 
Aiazzi Giuseppe 20. 
Alfonso 24^ 

Alighieri — V. Dante — Pietro 
Alloro 127. 
Alpi 122, 

Amor di patria 181. 

Anagogico senso della D. C. quale, e 

come da suddividersi 1 33. 
Anastagio Papa 2& 

itnp. d' Oriente posto fra gli ere- 
tici 28 e seg. 
Anfrìso 1 5G. 
Angiovini re 23, 
Anima (immortalità dell') 178. 
Annibale 165. 

Anonimi postillatori dell' Egloghe di 

Papié 113. 149. 
Antenore 124. 
Aonie Muse 126. 
Apennino 127. 173. 
Apollo 127. 136, 156. 165. 
Aquila imperiale 121 128. 169. 
Aquino P. il. 
Aihil, Lelio 20. 
Arcadia 132.146. 153. 
Aretina Accad. 3. 
Aretino Leonardo 9_. 13. 
Argonauti 1A5. 160. 
Ariete cost 145. 
Arno e Sarno 1_3_L 149. 
Arragona (Jacopo di) 23. 
Arrigo VII imp. 45. 122. l£L IGiL ITU 



Artaud cav. JJfc. 15.16. 150. IfiQ. 
Arri. V. Sciente. 

Autografi, abuso che ne vien fatto 202. 
Autorità ecclesiastica e civile come 

congiunte fra loro 2Q. 22- 1 83. 
Avignone 2L 

Avvenimenti storici relativi all'ultima 
età di Dante 45 e seg. 

B 

Bacco in, im USI 

Balbo march, ci lato ili 15. 150. 
Bandini Can. i3_. HO, 1AL 152. 

153. 155. 169. citato 1£2 165. 167. 

168. 172. 
Beatitudine vera qual sia 1 76. 
Beatrice donna vera e simbolica 118. 

USL 176. 
Bernardoni cons. -citato 188 e seg. 
Benaco 147. 

Benedizione paterna 1 50. 

Bianchi prof. Gius. 8. 

Bibliografia Dantesca da farsi 184. 

Biscioni 121 e sog. 

Boccaccio 8. 9. 13. 16 H 121. 174. 

Bologna città, suoi meriti verso D. 21_ 

3JL 3JL £L 50. 114. 121. 

127. 137. 142. 1». 149. 1 54. 1 55. 

158.169.170. 122.123» 
Bonifazio Vili 21 28. 
Bossi Cav. Luigi citato 12, 
Brome ninfa 166. 
Bruni Leonardo 125: 

C 

Cadice 125. 
Caistro 161. 
Calfurnio cit. 141. 
Caorsini quali 24.. 25, 429. 
Cappella Marziano cit. 144. 
Carlo Duca di Calabria 24^ 
Umberto d' Ungheria 24, 
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Carlo Martello 23 e seg. 
Carne porcina 154. 
Castalie Muse 12L 12fi 
Catalani in Italia 2L 2i 
Caucaso 161. 
Cavalli del sole <KL Ili 
Centofanti prof. 1 18. 
Cervia S£L 
"Cesare 1£L 
Cesarotti 202, 
Cesena città 14. 167. 
Chiassi 1 45. 

Chiesa Greca funestamente divisa dalla 

latina 2SL 
Chirone lai 

Ciclopi tìLlEUilll^ 
Cieli, lor ordini £ nomi 122 acqueo <78 
479. 

Claricini Codice fi. lì IDA 

Clavio P. 12S. 

Clemente V. 24.123.190. 
» IV. 122. 

Clero, necessità che sia «lotto 1 19. 

Codici di Dante 8. 10. 13. 17. 3 fi. 108. 
142, 169. 

Coleo Ili 160. 

Colombaria Accad. 3_. 
• Colombo 1 25. 

Commedia (la Divina). V. Dante. Suo sen- 
so anagogico ed euimmatico 117. 

Confondere verbo 1 21 . 

Concordia delle due potestà i '.'>(), 

Congressi degli Scienziati italiani 119. 

m 

Convito di Dante, quanto utile e sa 

piente opera sia 1_9_. 2fìi 
Corbinelli cit. 138. 

Coronazione offerta a D. in Bologna li 
127: la desidera io patria 4JL 5L 
116 149.154.155. 

Correggio Giberto 36. 

Costumi antichi lodevoli 150. 

Costa 151. 

D 

é. 

Dafne 122, 

Dante Alighieri. Sue Egloghe. i 2. 42 
55. 57. 6£L e seg. Sue opere dub- 
bie £L Suoi versi latini quali 7_. Epi- 
taffi per la sua tomba 7. 1 5. Versi 
latini non suoi & Non fu mai a Tol- 
mino i Comincia il suo poema in 
latino, e come 9^ 4. La sua vita per 



ordine di fatti e documenti resta 
ancora a poter esser fatta Rifug- 
ge per umiltà dal comporre in la- 
tino ili E invitato a Bologna 1 l . 
li Non sa staccarsi da Ravenna LL 
169. e seg. Scrive su di ciò due E- 
gloghe 12. li Dove stampate prima 
li Come pensasse sul farsi a scri- 
vere la D. C. IL E' profondo e som- 
mo teologo 15_ Scrive il suo epi- 
taffio 15. 16. 92 e seg. Ama tenera- 
mente la patria sua 16, e come 1£J . 
È proclamato appena morto fonda- 
tore della lingua 12= Sue opere mi- 
nori necessarie ad intendere la D. 
C. 12± Fu grande e vero cattolico, 
li 20. Guelfo più che Ghibel- 
lino 19. 22 e seg. E" poeta di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, e per- 
chè 20_. Non vuol essere coronato 
che in patria 27. 41 e seg È il mas- 
simo dei Ghibellini e dei Guelfi 
22. Tiene in ciò il giusto mez- 
zo 3_Q_. Venera sempre i Ponte- 
fici per la dignità loro, benché lun- 
gi dal venerar la persona di ta- 
luno fra d'essi 22. Non pose mai, 
né poteva porre un Papa fra gli 
eretici 28 e s«?g. Sue egloghe espo- 
ste in prosa 41 e seg. Sua moglie 
34. Ha molti amici in Bologna 3G- 
Suo figlio Pietro 3G. Quando com- 
piuto il |>oema 9_. 4JL ài Perchè 
scrisse in forma d'Egloga 4JL Ha il 
merito di aver ritornato in uso la 
poesia bucolica latina iiL 56. Sue 
squisite diligenze in tutto 5jL 161. 
Epoca di sua morte 104. 108. Da 
lui mosse )' educazione del popolo 
1 19. Modo di aver certa P età delle 
sue opere 122. Chi ne volesse ab- 
bruciate le ossa 130. La sua Com- 
media è d'aifeOmcnto anagogico, 
morale e politico 133. 180. Ha bion- 
di capelli in gioventù 138 Suo ri- 
tratto 138. Quando prima siasi dato 
a lui ed al suo poema il titolo di 
divino 148. Moglie sua difesa 1 50. 
151 . Ragioni del suo Poema 117. 
176 e seg. Sua smisurala dottrina 
sacra e profana 179 E falso che sia 
oscuro 180. Perchè dotto teolo- 
go 180. Edizione da farsi del suo 
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Poema, quale 183. S tu lettera a Gui- 
do Novello 19Ì 
Davo 117.119. 

Didone 125.162. 

Dionisi Jacopo, suo difetto e suoi me- 
riti 5. 1z. 13. 121. Suoi aneddoti (L 
132. 139. Suo Saggio di critica sul- 
la D. C. GO. Suo equivoco li. V. 
Egloghe citato 42. 132. Sue anno- 
tazioni all' Kgloghe 1 1 3 e seg. 

Dogi Veneti al tempo di D. 199. 

Donati Gemma 1 30. 

Doni A ufoii Francesco citato: l£3 e con- 
futato 1SS e seg. 

Doride 128. 

E 

Edizione del D. di Udine riprovata 8 e 
seg. Della D. G da esser fatta, quale 
185. 

Egitto 125. 

Egloghe latine dopo Virgilio 141. 

di D. formano documento di 

storia politica 42, 133. Loro bel- 
lezze, e stile 55.52 Lor testo e tra- 
duzione 60 e seg. 96. Ultimo scritto 
di D. 12, 3_3_ e seg. li e seg. 

Elicona 126 

Ellesponto 145. 

Emilia 168. ✓ 

Enea 1 26. 

Eneide venerala da D. 1& 126. 127. 
Enimmì J 12 

Eoo 1 r>o. 

Epitaffi al sepolcro di D. 7. 15. 12. 151 
Ercole 125, 126. 156. 167. 
Eresia come oggi diffusa 178. 
Eretici pontefici non vi furono, nè vi sa- 
ranno mai 2& e seg. 
Errori V. Odio. 

Esilio è pena assai dura 44L 109. 
Esposizione in prosa dell'Egloghe 42 

e seg. 
Etna V. Sicilia 1£A 
Filinolo re 124 
Euro 145» " 
Evandro 146. 
Evoè 126, 
Evviva 136 



F 

Fabroni 191. e seg. 
Faggiuola Uguccione (dalla) 45, 123. 
Famiglie nobili e cattoliche 1 2. 
Faro 125, 

Fauni 146. , 
Fede cattolica somma in D. 20. 
Federico d' Austria 122, 12S, 
Ferrara 123, 1A5, ìli. 
Fetonte 131. » 
Filelfo £L 12, 

Filippo il Bello re di Francia 24. 
Filosofìa titolo d' umiltà 10. Sue basi 

Hi e seg. 
Fioco, valor vero di questa voce 45. 57. 
Fiorentini vinti 123. 1 24. 
Firenze 45. ingrata verso Dante iJ. 

amata da lui ivi. 
— — si onora di D. ma noi risarcisce 

in tutto, nè vivo, nè morto 16. Suo 

fiume 149. 
Flaminia via 168. 

Fontanini Giusto, suo codice Ifl, cita- 
to m 
Forceiiini 164. 171. 
Foresta nera 125. 
Foscarini 191. e seg. 
Foscolo Ugo 151 . 
Fotino eretico 28- 
Francesi 4i 1 24. 
Fraticelli 33» 
Frigia 124. 
Furici ; 0 

G 

Galatea 120, 12L 
Giilileo 112. 

Genova 45,121 124, 128. 
Gentilesimo (reliquie di) 131L 
Ghibellini lor capitano Cenni loro 

spettanti 22, 
Giovanni Papa XXII. 24.123. 129. 
Giovanni S. Crisost. citato 136. 
Giove 115. 12L 121, 14(L 1M, 
Giovio Paolo 15. lfi. 
Giunone 128. 
Gozzi 191. e seg. 
Grecia 155. 

Guasconi in Italia 25, 129. 
Guelfi, lor capitano, 24_. 162. Cenni loro 
spettanti 27. 212. 
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Guido Novello da Polenta signor «li 
Ravenna H. 12. 34.35.109. 174 fc 



premuroso per là vita di D. 5_L 52, 
I 56. 



Idra 156. 

■ Impero ed Imperatore Romano KL 22, 
Impero vacante 122. 128. 
Incoronazione. V. Dante. 
Indie 161. 
Inferno Cantica 1 76. 
Interessi materiali non sono la base della 

società civile 18. > 
interlocutori nell'egloghe Ì3 e seg. 132, 
lppocrene I2fi. 
lrcanìa 161 - 

Isidoro S. P. 134= l ■ 

Italia sua condizione dal 1282 al 1319, 

23 e seg. 12& 127. 128.129. 136. 

141,162,172. 



Laurenziano Codice IX 3JL 1H8 e seg. 
Levitico 181. 
Libia 161. 

Libro pontiGcale citato 28 e seg. 
Liceo m. 146 
Lidia 165. 
Lilibeo Kifi. 
Linci 154. 

Lingua volgare era tenuta a vile ili 42, 
44. sua belle/za 45. formata illustre 
da D. 14H 141 142. 

Lodovico il Bavaro 122. 128, 159, 

Lojano 142. 

Lombardi P. M. lodato 5. 
Lucano 167. 



M 



Ma (Tei Scipione 1%. 

Marniti 10(1 

Mantova 147. 

Maria & del Fiore 13JL 

Maria, vita contemplativa 125 e seg. 

Marta, vita attiva 125 e seg. 

Marte 128. 

Marziale cit. 1M 

Mazzucchelli 2l.i'J. 

Mehus al». 121. 

Menalo monte 132, 133. 134. 146. 



Mida liU • 
Milotti Fidurio 34. 5_L 16& 123, 181 
Mincio 147. 

Missirinì ab. Melchiorre 10, 15. 1 50. 184 . 
Monarchia (tratta lo della) 130, 1811 1£L 
Monti V. 2111. 
Morte V. Vita. 
Muratori 129. 
Muse 115. 121. 167. 
Musica come distinta 134. idraulica 1 44. 
Mussato Albertino sue notizie 12. era in 
Bologna 48, 50, 56, 141, 158, 15& 



N 



Napoli Regno di (V. Roberto Re di) 124. 
Nardi sue storie 20. 

Natura prepara l' indole ed il talento 

dell uomo 26. 
Nereidi 128. 
Nereo 122.. 
Nicolò V. 122. 125, 
Nobiltà Veneta difesa 19J 



e seg. 



O 



Oceano 127. 

Odio agli errori, non agli erranti 181, 
Orazio 119. 
Orco 116 

Organi idraulici ili, 
Orlandi 42, 
Ovidio 164. 



Pachino e Peloro promontori 25, 166. 
Padovani 45. 123. 124. 157. 
Padri ss. 129. 
Pane 146. 

Papa titolo, suo valore, da chi usato, a 
chi fatto esclusivo, e quando* 28, 
29. Dimora di alcuno fuori di Roma 

129 

Paradiso (il) di D. Gnito nel 1 320 circa 
128. 129. 132, 

in che consista 1 76. come idea* 



to 122. 
Parnaso 126. 135. 
Parrasio monte 1 53. 
Patolo 165. 
Peana 1 36. 



# • 



Google 

i 



225 



Pegaso 1 25. 
Pelli 10- 13 



14. I.y 17. 191 e seg. 



Peloro 1GL V. Sicilia liiìL 
Peneidi 1 27. 

Penitenza e Purgatorio 1 76. 
Perini Dino 11 3Jl iL 111 1*2. 184 
Personi Francesco il Sft. 154. - 
IV v Inerì 147. 

Petrarca, sua coronazione 27_i 
Piazza ab. IL 
Picei prof. 112* 
P ice io monte 115. 131. 
Pietro tìglio di D. ii2_ 
Pineta 145» 
Pirenei H>7. 
P ireneo 1 (ì7. 
Pitlagora fil. 1 \n. 
Platone, .sua filosofìa 118. 161. 
Plutone 1 11L 

Po tiume 130. 131. 142. 167. 173. 
Poesia pastorale latina, ristaurata da D. 

114 e seg. 
Poesia bucolica. V. Egloghe. 
Poggetto card, (dal) 123.129.171. 
Polentani Signori di Ravenna 1_L 3JL 3.7. 
Poliferoo. V. Roberto 164, ICQ- 170,172. 
166. 

Pomba P. Giovanni 2& 

P«>ntefici stabiliti in Roma per disposi- 
zione divina. 22. Nessuno errò ne 
fallò mai in punto di fede 28 
e seg. 

Portinari Beatrice, morendo, fa occasione 
diretta a tutte le peripezie e glorie 
di D. 14, 

Potestà (le due) come accordabili fra 
loro 130. 

Pi incipj raora li sono base alla civile so- 
cietà 18i 
Prometeo 16J . 
Properzio 171. 

Purgatorio cantii a YM, L2AL 1ÌÌL 1_7jL 



R 



LL 21 



Ravenna, ultimo soggiorno di D 
3JL ¥L f»2. 122.'' 130. 144. I 

Regno cattolico 12. 

Roberto Re di Napoli e di Sicilia, sue 
notizie 23^26. Signoreggia l'Italia 
24 . È rappresentato da D. sotto 
l'imagine di Polifemo e perchè 25» 
-> V. 3A Dove sepolto 2fi,Sue notizie 



44, 5L ili 121 123. i28. 12JL 

i4(). liilL 
Romani (de) 1G_. 
Ronto, sua tr.nl di D. lo 
Rossi, o Rubeis 2QQ e seg. 



Sagittario 156. 
Samo 148. 
Sandini 28* 

Sai no per Arno 137. 138. 149. 
Saturno 160. • 
Savena l'i. 142 

Scala Cane (dell») 24.123. 157. 
Scaligeri 45. 

Scienze, lor relazioni coi cieli 177. 
Scienze positive, come se ne abasi 18, 
Sede Pontificia irremovibile, e posta in 

Roma per disposizione divina 27. 
Sensi anagogici della D. quali 1 17- 
Sergesto 88.- 16.2. 
Serpenti 161. 
Servire è pane duro 142. 
Sfingi 112, 
Sicania 163. 

Sicilia al tempo di Roberto 2i e se ir. 

169.170.172. 
Silio li. il 142, 
Silvestro s. pontefice 211 
Sirene 124. 

Siringhe idrauliche 1 4 ì . 

Spagna. V. Catalani. 

Stazio Papinio 10, 

Stile dell'Egloghe di D. 52, 

Stromenti idraulici 1 44 

Studio di Dante, come e quanto utile 

ìa, nLm 



Taranto 164. 

Tasso Torq. 1ÌL 200 e seg. 
Tentori 19J e seg. 
Tessaglia 125. 12L 156. 
Testa dott. Francesco LL 
Testili 152 
Tigri IfiL 

Tiraboschi 19J e seg. 
Titano 160. 
Tolmino 8, 

Tolomeo (sistema di) 175. 
Tommaseo 209. 

"><J 



4> • 



22G 

Torelli citato. 122. 

Torri dott. Alessandro lodato 5. 

Torricelli co. Francesco 114. 117. 12X 

Toson d'oro 145. 

Tradazioni di D. in versi latini £L IH. 
il. 

Trapani 172. 
Trìssino cil. 121. 
Trojani 163.172. 

U 

Uguccione. V. Faggiuola. 
Ulisse 121. 

Umiltà, è frutto di vera filosofìa 10. 

Uomini, sieno adoperati secondo la na- 
tura ed indole loro 26. Loro ultimo 
e vero fine 17(> 

V 

Varchi Bened. 14, sa* Lezioni 211 
Varese Carlo citato 1 P.H. 
Vate, che sia 135. 148. 
Vello d'oro USL 

Veneziani difesi 188 e seg. Mai offesi da 

D. 202, 
Venti 146, - 
Verona 147. 

Versi di D. citati e chiariti 4. 12. 15. 
lfi.25. 26, 27 28. 36. 37. 44. 121. 
no Ufi. 139. 14Q. 1fi1. 171. liL 
201. 



Vesperi Siciliani 25. IV 
Vicentini 123. 
Vicenza 113, 157. 
Vico 1M, 

Virgilio Giovanni (del) 6. 3JL Suoi versi 
latini 2. fi. Sua epistola a D. LL 3IL 
Sua egloga responsiva li 23. e seg. 
Notizie di lui 12. 122. Epitaffi scrit- 
ti pel sepolcro di D., quali 15. ìfL 
104 e seg. Sua autorità storica 128. 
Sue notizie 143. Sua epistola ed e- 
gloga 41 e seg. 

Virgilio Marone liL Suo studio richia- 
mato in vigore li 52. Citato 35. 
125. 127. 13B.Citatol47. 148. 172. 
Maestro di Dante come e perchè 
181. 

Vita futura 126. 128* 

Vita di D. resta da fare JL 184. 

Vita (la vera) comincia dopo la morte 
liL 175 e seg. La futura è collegata 
colla presente 20. 175 e seg. 

Vita nuova di D. 118- 

Vitruvio 144. 

Vizii, lor castighi 126. 

Vocabolario della lingua italiana quan- 
do e come lo si potrà aver perfet- 
to 4iL 

Volgare. V. Lingua- 

w 

Wilte 2i)L e seg. 
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ERRATA 



CORRIGE 



16 
iS 

— 47 
^- 66 

— 67 

— 119 

— ivi 

— 210 

ivi 

_ 213 
_ 216 



in. 



8 regioni 
12 orcgo 

5 alloro? 
4 Moptus 
4 Mopio 

9 cero 
17 in fatto 
16 ricorrenti 
19 stesso ; 

9 obbictione poi 
19 XVI., 



ragioni 

prego 

alloro! 

Moelibeus 

Melibeo 

clero 

appunto 

ricorresi 

stesso 

obbictione 

XVI. 



AL CORTESE LETTORE. 

Emendata videt : sed peccai liuera si qua, 
Corrige : nemo salis Lynceus esse potesi. 

Cancellieri. 

TRADUZIONE. 

Noto questi ; se v'han, sana altri guasti : 
Niun puot'esser Linceo quanto che basii- 



Venezia xxxi Ottobre 

M. D. CCC. XLV. 



FINE. 
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